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La seduta comincia alle 10. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, leg- 
ge il processo verbale della seduta del 25 
I I U V W I I I ~ I X  i3777. 

(E approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a no'rm'a 
dell'articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Fioret e Martinelli sono 
in missione pe'r incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

IANNIELLO ed altri: (( Modifica e interpre- 
tazione autentica degli articoli 27 e 28 della 
legge 8 agosto 1977, n. 513, recante provve- 
dimenti urgen,ti per l'accelerazione dei pro- 
grammi in co,rso, finanziamento di un pro- 
gramma straordinario' e canone minimo del- 
l'edilizia residenziale pubblica )) (1909). . 

Sarà stampata e distribuita. 

Seguito della discussione, sulle comunica- 
zioni del Governo sulla politica estera. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo sulla politica estera. 

E iscritto, a parlare l'onorevole Costa- 
magna. Ne ha  facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ono'revole ministro, l'accen- 
no fatto ieri sera dall'onorevole Forlani al 
recente dibattito svoltosi al Senato il i8 e 
il 19 ottobre h a  reSO evidente lo scopo di 
questo dibattito alla Camera, quello cioè 
di creare a freddo una occasione, come fu 
già fatto al Senato, per la enunciazione di 

un accordo a sei anche sui temi della poli- 
tica estera: questi temi infatti, signor Pre- 
sidente, ne erano rimasti fuori. Sulle pri- 
me questo fatto sembrò caratterizzare l'ac- 
CUI& i r i  paryia, quasi fosse siaio op- 
portuno raggiungere intese su molte ma- 
terie, , lasciando fuo'ri della porta la politica 
estera, per la difficoltà che avrebbero avu- 
to taluni partiti ad ammorbidire il lo'ro 
atlantismo e per l'impossibilità che avreb- 
bero avuto l'onorevole Berlinguer e soci a 
dirsi finalmente atlantici. Si ripiegb così, 
tra democristiani e comunisti, su un sot- 
terfugiol, quello di escludere la politica este- 
ra dalla trattativa, facendola rientrare, in 
modo piano e piatto, mn  i due dibattiti al 
Senato e alla Camera, e affidando' questo 
compito piuttosto, difficile ad un diploma- 
tico consumato come l'onorevole Forlani, 
in mo'do ciok che su una relazione piatta, 
quasi da registrazione notarile, ognuno po- 
tesse dire quello, che voleva, lasciando poi 
ai partiti, come è accaduto al Senato, la 
iniziativa di una mozione, non calorosa, ma 
anch'essa piana e piatta, di controllato in- 
coraggiamento al Go,verno su una politica 
estera, che non è più una politica estera, 
ma una metodollogia di trattativa con tutti, 
senza escludere nessuno. 

Signor Presidente, sarebbe inutile cer- 
care nelle comunicazioni del ministro un 
qualche accenno1 ideale: abboadano i'nvece 
gli accenni alle utilità mercantili;, inutile 
sarebbe pure ricercare una qualche ragione 
di identità. A rileggere il discorso del mi- 
nistro, se non si sapesse che il paese è 
l'Italia, si brancolerebbe nel buio, poten- 
dosi (( affibbiare )) questa relazione al mi- 
nistro degli esteri di un qualunque paese, 
di un paese però dipendente: potrebbe es- 
sere, a chiudere gli occhi, i,l ministro, de- 
gli esteri della Bulgaria o il ministro degli 
esteri del Venezuela o il ministro degli 
esteri del Lussemburgo. Si po.trà dire, si- 
gnor Presidente, che la situazione i'nterna 
italiana è tale che diffkilmente po,trebbe 
immaginarsi una, diversa politica estera. 
Questa è l'unica giustificazione, l'unico ali- 
bi per il tandem Andreotti-Forlani. 

Sembrerà uno scherzo del dlestino, ma 
la storia ha voluto che a gestire una po- 
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litica estera tanto rinunciataria di una pro- 
pria identità naziona1,e siano stati proprio 
quei due uomini politici, Andreotti e For- 
lani, che nel 1972 guidarono l’ultimo, gran- 
de tentativo di ritorno alla politica inter- 
na ed estera di De Gasperi. Oggi come og- 
gi essi nanno assunto il compito, anch’esso 
storico, di liquidatori di un trentennio di 
politica estera che ha camminato, nonostan- 
te talvolta le indecisioni di Moro e di Fan- 
fani, sulle grandi direttrici tracciate da De 
Gasperi. E debbo riconoscere, signor Pre- 
sidente, che sia Andreotti sia Forlani que- 
sto compito di liquidatori lo stanno svolgen- 
do  con garbo, come si addice a due mae- 
stri nell’arte di essere nel contempo l’una 
e l’altra cosa, senza far pesare le scelte 
nuove, curando di non aprire polemiche in- 
gombranti con altri paesi occidentali, chie- 
dendo quasi ai paesi orientali di non ec- 
ceidere in compromettenti elogi della nuova 
politica estera italiana. 

Pare, signor Presidente, che l’onorevole 
Andreotti consideri unico suo dovere in po- 
litica estera quello di aggiungere amici ad 
amici, di sommare ciorè quanti più Stati 
possibili disposti a stendere una mano alla. 
povera Italia. Pare anche, signor Presiden- 
te, she l’onorevole Forlani cons’ideri unico 
dovere di un ministro degli esteri quello di 
sdrammatizzare e di attirare ogni genere 
di consenso, da chiunque venga, vcrso la 
povera Italia. I3 l’inverso di ciò che fanno 
i laburisti inglesi, fissati anch’essi nel1 ’idea 
ch’e il loro, anche senza più l’impero colo- 
niale, sia ancora un grande paese; è l’in- 
verso di ciò ohe fanno i francesi, anch’essi 
fissali nell’idea della grandeur del loro 
paese, guida della cultura occidentale; è 
l’inverso, signor Presidente, di ciò che fan- 
no gli spagnoli del seAor Suarez o i bede- 
schi di lzerr Scliimidt, fissati anch’essi nel- 
idea che senza i loro paesi non C’è Europa. 
La povera Italia, invece, signor Presidente? 
sembra fissata in una sola cosa, almeno a 
giudicare dal disegno dell’onorevole Forla- 
f i i :  che siamo occidentali e atlantici poichk 
in un’epoca remotissima alcuni uomini del- 
la pietra firmarono questi famigerati tratta- 
ti; che però non siamo contrari all’unione 
Sovietica, anche perché sarebbe volerci trat- 
trare da imperialisti americani; ed infine 
che non siamo, che non possiamo essere in- 
visi agli africani, perché niente abbiamo da 
spartire con il colonialismo della vecchia 
Europa. Complessivamente, signor Presid,en- 
te, la politica estera della povera Italia, 
coine si evince da ciò che dice Forlaili, P 

neutre, inodore, iricolore, filoatlanlica, noli 
atlantica, filosovietica, non antisovietica, fi- 
loafricana, non antiafricana, filodisarmo, 
non antidisarmo, filodistensionista, non an- 
tidistensionista, filo-paesi non impegnat.i, fi 
loisraeliana e filoaraba, filoiugoslava, filoal- 
banese, rispettosa dell’Australia e della Sviz- 
zera, filofrancese, filomaltese, filolibica, fi- 
losammarinese, filovaticana. In una paro- 
la, signor Presidente, viene quasi la nausea 
considerando su quanti amici possiamo con- 
tare, di quanti ci dichiariamo amici, quan- 
to sia banale il ruolo al quale, in virtù di 
una si tuazione interna difficile, siamo ridol- 
ti. I1 nostro ministro degli esteri sembra 
un personaggio a mezza strada tra De Ami- 
cis e Fortebraccio: dice di sì sempre, pur- 
ché si ribadiscano ideali di paoe e di pro- 
gresso, non dice mai di no, purché non si 
arrechi troppo disturbo ai gruppi politici 
che in ltalia si dicono amici di questa o 
quella potenza. E sono sempre pronti, i no- 
stri Andreotti e Forlani, a partire per qual- 
siasi destinazione, Canada o Romania, pur- 
ohé ci sia una qualche speranza di vendere, 
magari a credito, qualcosa che si produca 
in Italia; ribadendo sempre però, anche In 

questi viaggi, che siamo atlantici e non an- 
tisovietici, filosovietici e non antiamericani. 

Uscendo dal contesto di queste critich:, 
che poi non sono critiche, ma solo impres- 
sioni penose di un cittadino di un paese 
affidato ormai al buon cuore degli altri, 
debbo r,iconoscere che questa mancanza di 
un’identità nazionale e perciò di una stra- 
l.egia in politica estera, dipendono in gran 
parbe dalla debolezza economica e politica 
cui siemo giunti. Anche perché a stento i l  
nostro Governo riesce anoora a difendere 
questa sua prerogativa di  legittimo rappre- 
sentante dell’Italia, ritenendo che stia giA 
per andare in orbit,a una politica estera del- 
le singole regioni; considerando che anche le 
grandi forze politiche e socioali conducono 
una loro politica estera, concomilante spes- 
so con quella della Farnesina, ma talvolta. 
non combaciante; ritenendo pui’e che anche 
i grandi monopoli privati e pubblici svol- 
wno  un loro ruolo di pressione, avendo ve- 
3. 
?’I e propri ambasciatori e giungendo anche 
alla stipula di trattati od accordi, spesso 
senza che la Farnesina ne sia informata. 

Signor Presidente, non voglio far nomi, 
ma tutti sanno che non siamo giunti all’im- 
provviso alle partecipazioni arabe nella 
FIA’I’; tutti sanno pure quanto sia instan- 
cabile ed attiva l’ombra degli amici ~011111- 
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nisti wl perseguire e spingere ad accordi di 
ogni genlere con i paesi dell’est. Ritengo, ;1 

questo proposito, che sia stato aiiche u n  er- 
rore (per fortuna, di Mussolini) l’aver sdop- 
pialo il Ministero degli affari esteri, c o ~ i  
la creazione di quello del commercio con 
l’estero, cosicché 1’onoPevole Ossola va ir! 
giro a seminare affari (dice lui), mlentre 
l’onorevole Forlani dovrebbe badare, come 
uno strillone di giornali, a gridare sempre 
che siamo per la pace ! 

Questo sdoppiamento del Ministero d’egli 
affari esteri fu un errore perché la polih- 
ca (eccnomica, culturale e sociale) dovrebbe 
essere unitaria ed anche perché, se proprio 
doveva sorgere un nuovo Ministero, si sa- 
rebbe dovuto trattare di quello degli italie- 
ni all’estero, un Ministero cioè che avrebbe 
dovuto amministrare e coordinare l’unica 
grande ricchezza che abbiamo: l’esistenza di 
milioni di persone di origine italiana, spar- 
se per il mondo. 

Signor Presidente, a queste premesse mi 
consenta di aggiungere una considerazione: 
mentre i miei compagni di partito vanno 
in forze a Mosca, al recentissimo congres- 
so dell’Associazione Italia-URSS (manifesta- 
zione polemica contro la mostra del dis- 
senso e contro le udienze del processo Sa- 
charov) da parte comunista non si tra- 
scura occasione per ribadire la coerenza 
slorica, in politica estera, del partito co- 
munista ilaliano. A dimostrazione di ciò, 
basta considerare i discorsi celebrativi del 
sessantesimo anniversario della Rivoluzione 
d’ottobre. Accennerò soltanto a due di essi, 
anche per far notare quale sia la diversità 
di atteggiamento su un argomento così fo- 
riero di polemiche, oggi che si parla di 
eurocomunismo. A Napoli, l’onorevole Gior- 
gio Amendola, ritenuto il più liberale, il 
più laico e distensivo, il meno sovietizzan- 
te dei dirigenti comunisti, ha celebrato la 
rivoluzione di Lenin, Trotzkij e Stalin, af- 
fermando pressappoco: primo, che fu un 
grande avvenimento liberatori0 dell’uomo; 
secondo, che in sessant’anni non si è rea- 
lizzato il benessere e non si sono avute ga- 
ranzie di libertà, poiché la povera Unione 
Sovietica è stata constantemente e tenace- 
mente assediata dall’imperialismo capitali- 
sta; terzo, che per effetto di questo asse- 
dio, la povera Unione Sovietica ha dovuto 
spendere gran parte delle sue risorse per 
armarsi sino ai denti; quarto, che queste 
spese militari, eccessive, sono la rovina 
dell’umanità nia la povera Unione Sovietica 
iion può disarmare in modo unilaterale per 

dedicarsi alla produzione di burro anziché 
di cannoni e missili, dato che l’imperiali- 
sino americano non disarma; quinto, che 
per merito dell’unione Sovietica il credo 
comunista è andato avanti in tutti i conti- 
nenti, motivazione questa che vale da sola 
ad indurre alla gratitudine la classe opera- 
ta ed il movimento comunista, nei confron- 
ti della povera ed assediata Unione Sovie- 
tica. 

Ho riassunto i punti salienti di un di- 
scorso che sarebbe facile ritorcere, ma che 
dimostra da solo - considerando che 6 
stato pronunciato dall’onorevole Amendola 
e non dall’onorevole Luigi Longo - quan- 
to sia coerente l’atteggiamento dei capi co- 
munisti italiani, in relazione al loro pas- 
sato trentennio, in relazione soprattutto al 
loro sforzo di trovare tutti insieme un ali- 
bi storico che li assolva dalla loro passata 
dipendenza dal paese-guida. Mi sembra in- 
fatti che avrebbe dovuto essere compito del- 
la democrazia cristiana e ,degli altri parti- 
ti democratici, oltre che degli uomini del 
Governo, rispondere all’onorevole Amendo- 
la ribadendo: primo, che dopo sessant’anni 
di comunismo in Russia, non C’è né be- 
nessere né libertà; vi sono anzi stati pe- 
riodi di cupa o criminale repressione del- 
l’uomo; secondo, che l’Unione Sovietica è 
stata tanto assediata d’aver avuto alleati, 
tra il 1941 ed il 1945, i paesi di mezzo 
inondo a cominciare dagli Stati Uniti 
d’America; terzo, che l’Unione Sovietica, 
dopo la seconda guerra mondiale, ha espor- 
t.ato con la violenza il suo’ regime ideolo- 
gico in metà dell’Europa, mentre gli Stati 
Uniti d’America, paese imperialista, non si 
sono appropriati di un solo metro quadrato 
d’Europa, pur avendo vinto anch’essi la 
guerra; quarto, che, secondo la Cina comu- 
nista, l’Unione Sovietica conduce tuttora 
una massiccia politica di penetrazione in 
Asia e in Africa; quinto: anche nel Medi- 
terraneo e nel medio oriente Mosca invia 
armi ed esperti militari. Queste armi e 
questi esperti militari furono buttati fuori 
dall’Egitto e stanno ora entrando, in Etiopia. 

Sarebbe compito, signor Presidente, di 
u n  Governo l’enunciare unsu politica estera 
sulla base di quello che è l’interesse del 
paese, in linea con quella che dovrebbe 
essere ribenuta l’ideologia democratica della 
maggioranza dei cittadini. Ma non è così, 
perché per il gusto pilatesco. di essere a 
mezza strada tra due sistemi. senza com- 
promettersi eccessivamente néi con l’uno né 
con l’iI!Lro, ci stiaino riduce~ido ncl essere 
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invisi e sospettati dagli uni senza essere al- 
leali degli altri. 

A riprova di cib, cilo i due incredibili 
presti ti concessi all’Uni,one Sovietica e alla 
Polonia ad un tasso di favore e avendo 
ben poco da importare da questi paesi. Si 
dice, signor Presidente, che questi prestiti, 
ch,e questa ost-politik italiana si ano deter- 
minati dalla necessith di trovare mercati 
per le nostre aziende pubbliche e per mer- 
ci i cui prezzi o le cui qualità non sono 
competitivi. 

E una giustificazione che personalmente 
non condivido, ritenendo che il tasso sia 
basso e considerando che in questo modo 
quasi regaliamo merci e macchinari. Forse 
sarebbe più redditizio, a queslo punto, pa- 
gare ai lavoratori delle grandi aziende 
esporlatrici a crediho, a lu.nghe rateizzazioni 
ed a bassi tassi, st,ipendi e salari a vuot.0. 
In queslo modo; almeno, evitereinmo la 
psrd!Iit delle. merci. Sot,tolineo, i,ra I’alt,ro, 
il fatto che il gruppo d ~ i  paesi dell’est è 
indebitato con l’occidente per più di 45 mi- 
liardi d i  dollari; una. ci fra impressionante 
che da sola. sfata in Sran pi1r.k l a  leggen- 
dit del1 ’assedio capi tal is ta. 

Ma. che politica dovreinrno I‘ai.e, potreb- 
be essere l’obiezione ? l‘lispondo, signor. Pre- 
sidenl.e, che un paese di 55 milioni di per- 
sone 11011 possono ridursi ad una politica 
estera incolore’ ed inodore. Una politica si- 
mile possono farla la Svizzera o l’Austria, 
per l a  loro fortunata situazione geografica. 
Potrebbe farla il Granducato del Lussem- 
bui‘go o la repubblica di Andorra, per la 
loro esigua popolazione. Un paese come il 
nostro, invece, dovrebbe sviluppare una 
politica estera di gruppo, una politica este- 
ra di fermezza irisieme agli altri paesi eu- 
ropei, con I quali - ~iialg;.ado le guerre del 
pnssa,t.o - condividiamo storia, affinità lin- 
guisliche e culturali e comunanza di con- 
cezione della vita. 

Se negll ultimi anni non avessinio inse- 
guito farfalle sotto l’arco di ‘rito. non ci 
saremmo trovati e neri ci troveremmo ora 
esp0st.i ed isolati anche nel contesto euro- 
peo, in u n a  situazione difficile verso gli 
Stati ljnit,i, vcrso l’est europeo e verso i 
paesl produttori di petrolio, mentre fran- 
cesi e tedeschi ci guardano con sospetto e 
sui loro giornali si fa il conto di quanto 
resteremo ancora un paese libero ed occi- 
dentale, mentre gli inglesi non ci amano, 
ritenendo che stiamo diventando la palla al 
piede clcll’Europa. Rnsia leggersi ciò che 
sgrivono i giorl??di nnlieuro!~~isli, 

Personalmente ritengo che, a questo pun- 
to, il nostro contraddittorio procedere politi- 
cc) abbia allontanato anche le possibilità di 
una ravvicinata unità europea. Può anche 
essere che si giunga alle famose elezioni 
europee, ma difficilmente si aumenteranno 
i poteri degli organi europei. Ciò anchie per 
nostra colpa, perché sia a Parigi sia a 
Bonn seguono con attenzione quello che sla 
accadendo nel nostro paese, l’aumento pro- 
gressivo dei disordini e del deficit econo- 
mico e il crescere continuo delle fasce di 
opinione pubblica che, come l’onorevole La 
Malfa, si muovono verso una situazione di 
confusione politica. 

Vioeversa, come democratici, avremmo 
dovuto puntare i piedi dopo il 20 giugno 
1976 e seguire una politica di severo con- 
fronto, di seria riscossa democratica, ali- 
mentando giorno dietro giorno, nel confron- 
to, i temi della differenza della nostra con- 
cezione di democrazia rispetto a quella. di 
chi ritiene ancora, come il partito dell’ono- 
revole Amendola, siano giustificabili le as- 
senze di libertà e di  libere elezioni con i l  
preksto slorico dell’assedio capitalista. Con- 
sidero anch’io sacrosanti i temi dell’indi- 
peiidenza navionale di popoli come quelli 
del Vietnam o del Laos, ma che cosa pen- 
serebbe ,lei, onorevole Amlendola, se tornan- 
do vivo, tra sessant’anni, sapesse che i n  
Vietnam non si sono ancora svolte libere 
elezioni ? 

13 questo il nocciolo della questione. In 
Russia, dopo sessant’anni, non si tengono 
ancora libere elezioni, non vi è libertà di 
stampa e di opinione. Analogo discorso si 
deve fare per altri paesi, anch’essi cari ai 
nostri amici della sinistra: come la Iugosla- 
via dove, dopo trentadue anni dalla fine 
della guerra non vi sono ancora né elezioni 
né libertà; o la Romania, che è passata in 
trentadue anni da  Anna Pauker a Ceause- 
scu, ma non ha ancora visto una libera ele- 
zione; e potrei continuare in questo elenco. 
A nulla, quindi, serve l’aspetto ordinato ed 
efficiente della burocravia e della polizia 
in questi paesi.europei, nei quali i l  diritto 
di manifestare le proprie opinioni o a sce- 
gliere i propni governanti è ridotto ad un  
ricordo di antichi regimi; tra l’altro accu- 
sati dai nuovi di essere stati fascisti o filo- 
fascisti. I3 per questo che ho ritenuto di 
protestare quando, con l’onore delle armi c 
della bandiera, l’onorevole Andreotti andh 
a ricevere il massacratore ungherese Kadar: 
è per questo che ora protesto perché si sta 
mettendo in piedi un’uguale messa in scena 
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per ricevere il primo segretario polacco. 
Può darsi che questi personaggi siano i ca- 
pi dei loro popoli, ma ciò non risulta da 
alcuna elezione pubblica e libera: è come 
se qualche anno fa si fosse recato in visita 
ufficiale in Italia il generale Franco. 

Dire ohe a causa della nostra situazione 
economica siamo costretti a mettere a tacere 
il sentimento, ad ignorare una storia recen- 
tle, grondante sangue innocente - sono vici- 

le conseguenti dure repressioni - significa 
chiedere il consenso di tutti, o quasi tutti 
coloro che siedono in quest’aula ad una po- 
litica alla Metterni’ch. Ciò non è accet.tabi- 
le, signor Presidente; e non si offendano, i 
colleghi Andreotti e Forlani, se affermo che 
una politica estera non può mai prescindere 
dai grandi ideali che accompagnano la slo- 
ria e l’evoluzione d,ell’umanità, per cui la 
si può sviluppare gradualmente, nel rispet- 
to dei principi della non ingerenza, ma non 
si può pretendere ohe gli applausi accolga- 
no un’eventuale visita a Roma del generale 
Amin, anche se fosse latore di buoni con- 
tratti. Dobbiamo certamiente rispettare il di- 
ritto dell’LTganda di darsi il regime che 
vuole, ma nessuno può pretendere che gli 
i taliani rivolgano applausi al regime liberti- 
cida, crudele ed incivile che è stato instau- 
rato in quel paese. 

I1 mio, signor Presidente, è un discorso 
difficile in un paese nel quale alcuni per- 
suasori occulti hanno stabilito a tavolino 
che gli unici paesi fascisti sono il Cile, l’A?- 
gentina e il Brasile. Rifiuto questo discor- 
so discnimminatorio. Sono fascisti t,ut,ti i pae- 
si nei quali non si svolgono elezioni liblere, 
nei quali delle oligarchie hanno preso il po- 
tere con la violenza o con l’aiuto dello strn- 
niero: e sono molti questi paesi, ,in tuttj i 
continenti; essi sono il contrario di ciò che 
contraddistingue il regime civile nella libera 
Europa. Taluni paesi, da poco giunti all’in- 
dipendenza, possono anche avere valide giu- 
stificazioni storiche ed economiche per non 
essere ancora pervenuti ad un regime di d,e- 
mocrazia garantita; ‘ma molti altri, ed in 
particolare quelli del continente europeo, 
non hanno alcuna giustificazione quando 
ignorano i principi della democrazia. 

Desidero, a questo punto, contestare la 
convinzione, condivisa forse anche dal mi- 
nistro Forlani, ch,e nel mondo, e non solo 
in Italia, tutto congiuri verso l’affermazione 
dell’ideologia marxista. Ciò non è storica- 
mente vero: poiché una cosa è i l  regime so- 
vietico ed un’altra, molto diversa, il regi- 
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me oinese, poiché una cosa è il regime so- 
cialdemocratico dei paesi scandinav.i ed una 
altra, molto diversa, il regime cubano. Ua 
qulesto punto di vista anche il nostro regi- 
me democrat,ico tende ad eliminare le anti- 
che classi parassitartie del profitto per rea- 
lizzare una repubblica fondata sul lavoro di 
tutte le classi lavoratrici. I3 formidabile la 
forza dei movimenti popolari che pun!ano 
dovunque alla giustizia ed alla libertà, ed 
anzi, :in una prima iase, più aiia giustizia 
che alla libertà. Non bisogna perciò arren- 
dersi all’idea che, dovunque si sviluppino 
movimenti di lotta popolare per la giusti- 
zia e per la libertà, si tratti di movimenti 
riconducibili all’unico denominatore comune 
del regime di tipo russo. Questo sarebbe 
un errore, ed è perciò un errore della no- 
stra politica estera quello di abbandonare i 
grandi principi ideali in nome di una po- 
litica di equidistanza e di amicizia con 
tutti. 

T,orno alla relazione Forlani per afferma- 
re di non volerla contestare per quello che 
vi è scritto, bensì per 180 spirito che la per- 
;ade e la domina: uno spirito di rinuncia 
a proseguire in una politica di coraggio, 
senza lasciarsi intimidire all’interno, n6 al- 
l’esterno. Ritengo, tra l’altro, che sia stato 
e sia un errore non muoversi attivamente 
nel campo della politica mediterranea. 

Per me è inconcepibile che la pace del 
medio oriente e del Mediterraneo orientale 
riguardi solo i popoli arabi ed Israele con 
l’aggiunta degli Stati Unit.i e dell’Unione 
Soviet,ica. Se fosse possibile, avanzerei la 
pret.esa che dovremmo essere nresenti anche 
noi alla oonf.erenza indetta dal presidente 
Sadat, dopo il suo clamoroso viaggilo di pa- 
ce a Gerusalemme, perché siamo un paese 
proteso nel Mediterraneo, perché la chiusu- 
ra del canale anni fa ci produsse gravi 
danni, ed anche perché dovremmo iniziar,e 
a considerare tutto ciò che avviene nel vi- 
cino oriente e nell’Africa set.tent.rionale co- 
me accaduto alle nostre frontiere. Non rinun- 
ciando mai a perorare la causa dell’instau- 
razione di regimi democratici con libere ele- 
zioni nei paesi rivieraschi dell’bfrica setten- 
trionale, ritenendo che sia stato;, e sia un 
errore aver concesso grandi cregiti a Mo- 
sca ed a Varsavia e a non averli ooncessi 
invece a Tunisi o ad Algeri. 

Né  è possibile continuare a disinteres- 
sarsi della Turchia, della Grecia e dell’Al- 
hania, ritenendo invece che il nostro con- 
finante privilegiato debba essere la Iugo- 

< 
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slavia. Ed ugualmente suggerisco che do- 
vremmo aumentare scambi e relazioni con 
la Spagna sostenendo tra l’altro, ora che 
i l  colonialismo e l’imperialismo sono finiti, 
che sarebbe giusta e nat.urale da. parte in- 
glese la restituzione di Gibilt,erra alla 
Spagna. 

Mi avvio a concludere, signor Presiden- 
te, affermando che, pur proseguendo nello 
sforzo di unità europea, non dovremmo tra- 
scurare l’altro aspetto fondamentaLe di es- 
sere il bastione, il ponte naturale dell’Eu- 
ropa verso l’Africa ed il vicino orient,e, 
assumendo perciò in quest’area una politi- 
ca di apertura e non di chiusure autarchi- 
che. Aggiungo pure che dovr,emmo, per 
quanto possibile, facilitare il nostro afflusso 
migratorio verso qualunque paese, avendo 
grande fiducia nella capacità dei nostri con- 
cittadini di farsi. valere dovunque, di inse- 
rirsi in traffici .utili a noi ed ai paesi che 
li ospitano; e che considero un errore le 
difficoltà create solo per interesse di par- 
tito circa la possibilità di far votare gli 
italiani nei paesi dove risiedono, così co- 
me fanno gli Stati Uniti. 

Concludo, signor Presidente, riafferman- 
do che la politica estera in un paese po- 
vero di materie prime, ma ricco di storia, 
d i  cultura e di popolazione come il nostro, 
non può ridursi ad un fatto trascurabile 
d i  pochi addetti ai lavori; una volta si de- 
dicavano alla diplomazia quelli aventi i 
doppi cognomi ed i nobili, oggi lo fanno 
le teste d’uovo della tecnocrazia e degli 
uffici-studi. ’ 

Concludo, perciò, ricordando l’episodio 
di Giorgio La Pira, allora sindaco di Fi- 
renze, che ricevendo a Palazio Vecchio 
l’ambasciatrice americana le disse con il 
suo candore: (( Poco fa, signora, è partito 
da questo palazzo un navigatore di nome 
Ainerigo Vespucci ... D. Ed è a questo esem- 
pio, onorevole Forlani, che ci si deve ri- 
chiamare. Si può fare una politica di paoe 
con tutti, anche una politica da profeti di- 
sarmati ma ricchi di ideali, ma deve es- 
sere sempre una politica estera non arida, 
non incolore, non inodore. Una politica 
est.era non può ridursi ad acqua da pestare 
in un mortaio; deve essere sempre, per 
valere, una politica di messaggi ideali a 
nome di tutti gli italiani ! (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Segre,. Ne ha fmolt.à, 

SEGRE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevo’le ministro, C’è for,se in 
noi un certo imbarazzo nel tenere ieri ed 
oggi questo dibattito’ sui problemi della po- 
litica internazionale quasi fosse una sorta 
di arcadia di fro,n,te a quel dramma che 
porta i nomi di Carlo Casalegno e del no- 
stro giomvane cojmpagno di Bari, Benedetto 
Petro’ne. Questo imbarazzo mi pare lo si 
sentisse anche ieri qu,ando lei, onorevole 
ministro, parlando, in termini che piena- 
mente condivido, di un tema quale quello 
dei diritti dell’uo~mo, lo definiva delicato. 
Questa delicatelzza sembrava, i a  quel mo- 
mento e in primo luogo’, che dovesse in- 
vestire proprio noi stessi, noi italiani, la 
nostra situazio’ne, la tragedia di quei due 
uomini ai quali è stato negato il diritto alla 
vita per aver fatto uso ambedue del diritto 
di espressione della volontà politica e della 
loro coscienza democratica. 

Ma, se questo imbarazzo’ esiste, dobbia- 
mo liberarcene, nella convinzione che que- 
sto dibattito non sia un rito reto,rico, ma 
invece un’occasione, proprio di fronte a 
questa situazione italiana, per riflettere sui 
grandi pro’blemi del mondo di olggi, sui 
suoi grandi pericoli, sulle linee di tenden- 
za, sull’intreccio sempre più profondo che 
esiste fra la sorte di tutti gli uomini e, 
dunque, su quello che ci sta di fronte: 
un (( umanesimo plen,ario n ,  per impiegare 
i termini dell’,enciclica Populorztm progres- 
s i ~ ,  o una barbarie irrazionale che tutto 
travolge; un Mondo d i  unitù, disarmo e 
pace, per impiegare il titolo del libro in 
cui Giorgio La Pira aveva raocolto i suoi 
discorsi e i suoi scritti, o un mondo, in- 
vece, incapace di risolvere i suoi problemi 
di fondo e strutturali. 

E mentre ieri, sullo sfondo della sua 
relazione, ~~norevole ministro, si ponevano 
questi problemi del mondo di oggi e del 
suo divenire, a me veniva in mente una 
rappresentazione teatrale alla quale avevo 
assistito tanti anni fa, una riduzione, ad 
opera di quel grande regista che era Pi- 
scator, di Guerra e pace di Tolstoi, nella 
quale l’azione scenica si svolgeva co’ntem- 
poraneamente sul piano della cronaca e su 
quello della storia, senza che, in apparenza, 
gli attori della cronaca si rendessero conto 
di operare già sul piano’ della storia. 

In  effetti, credo che qualcosa di analogo 
si registri oggi sulla scena internazionale; 
e c’è da chiedersi se non si stia assistendo 
- e non da ora soltanto -, altraverso anche 
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tutta una serie) di impemettibili trasforma- 
zioni molecolari, ad una sorta di vera e 
propriit mulaizio8ne genetica in quello che 
lradizionalmen#te è stato il modo di farsi 
e di esprimersi della politica internazio,nale. 
E questo non soltanto perché sono mutati 
tanti elementi sostanziali (si pensi soltanto 
a come il mondo' e l'Europa sono cambiati 
in questi cinquanta-sessanta anni, perché è 
cambiato il numero' dei pro'tago,nisti, per- 
&&, cii coriseguenza, a aricile cambiaio. io 
stile della diplotmazia): ma an'che perché, 
e sempre di più, in un mondo che l'era 
nucleare e la tecnologia moderna hanno 
reso più piccolo, è aumentata l'interdipen- 
denza e l'interazione si va facendo sempre 
più stretta. 

Sicché, men,tre in apparenza poteva sem- 
brare nei decenni scorsi che questa nostra 
terra fosse co'stretta ad una divaricazione 
crescente, persino ad una sorta di incomu- 
nicabilit,à, in realtà, nel profondo, già agi- 
vano spinte e tendenze che muovevano in 
direzione di una ricomposizione dell'unità. 

Ma se questo è vero (e ieri l'onorevole 
Cardia ne parlava a propo,sito dell'economia 
e del mercato mondiale), a quale punto 
siamo oggi, quando mancano poco più di 
vent'anni al ventunesimo secolo, ci06 a 
quel mitico duemila che, nei sogni degli 
uomini delle generazioni passate e forse 
anche della nostra? è sempre stato intravi- 
sto come un punto ottimale e perfetto di 
arrivo dello sviluppo della società umana ? 

Non so se avesse del tutto ragione i l  pri- 
mo ministro giaplponsesie Fukuda, quando 
I'altno giorno affermava, ia  olclaasione di 
quello sconvolgente rimp'asto del suo go- 
vemo, che il molndo è (ad una svolta cru- 
ciale della storia del dtopoguerra, come era 
stato alla vigilia idell'ultimo coaflitto mon- 
diale. Ma wedo \che 'certo avesse ragione 
il segretario generale delle N.azioni Tkite, 
il dottor Waldheim. quando d i  recente af- 
fermava che ci troviiamo i.n un periodo di 
transizione ce di incertezze. 

Transizion'e verso ,che cosa? Da questo 
i a  terrogativo nascano le incertezze. Forse 
no>n lo sappiamo, ma quello iche conoscia- 
mo è la gravità, l'immensità delle questio- 
ni aperte, ,delle ~contr.a:d,diziloni, delle sfide 
che a noi vengono dal morndo Contempora- 
neo e dai grandi problemi che, a vent'anni 
dal duemila, sono ancora irrisolti: i pro- 
blemi della fame; il problema della nasci- 
t.2: (a fianco del terzo, d i  un quarto mon- 
do: i l  problema di  un  gnp crescente t r a  

paesi sviluppati e paesi in vifa di svilup- 
po; il problema del profiAarsi, almeno per 
alcune materie prime, nello spazio di 15-20 
ami,  ,di un loro esaurimento (si pensi al 
problema del petrolio in tutta una serie di 
regiolni grmdi 'produttriic;i); il problema' 
drammatiico della corsa agli armamenti 
(300 e più mi,l,iard.i 'di d'olllari, ,che ogni 
anno vengono sprecati ia qu'esta corsa). E 
lei aveva ragione, onoirevolle Fo,rlani, a di- 
i-2 iei"i ,ahe .GTL moi-,ale di co,i1- 
dmna ,nei 'confronti di questo immenso 
spreco di risorse, ma c'lè anche la convin- 
zione precisa - aggiungeva - che l'attuale 
linea di tendenza è catastrolfica e che, ai 
filni d~el~ba sicurezza, si possomo realizzare 
equilibri militari a livelli dewescenti. 

Qui forse - mi 'consenta iil rilievo - sa- 
r.ebbe stato opportuno, come lei aveva fat- 
to nel su,o discorso al Senato un paio di 
settimane fa, un accenno a1,meIno .a quella 
vilcenda a n  po' pir,mdelliana e un po' kaf- 
kiana, che è la questione della bomba al 
neutrone. I3 ovvio, in un mon,do in cui 
tmto si parla di ri;oer.aare i mezzi e le 
possibilit-à di lirnitare lo sviluppo della pro- 
liferazi#o.ne atolmica, quando la produzione 
della bomba atomilca è ormai disponibile 
temologicamente per numerosissimi Stati, 
che qualsiasi sviluippo di una n.uova bom- 
ba,. anche se possa dare tr,e mesi, sei mesi 
di vantaggio strategiico ad una parte, sa- 
rebbe rapidamente recuperato dall'altra par- 
te. Quindi, avremmo forse anicora una si- 
curezza e degli equilibri militari, ma n,on 
oerto a livelli ldeicrescmti, bensì a livelli 
creslcenti, in u'na spirale infernale, che con- 
tii,nnerebbe ad inghiottirle riso,rse senza fine. 

Siamo duinque, per tanti aspetti, in un 
mondo nel quale si impon'e u,n grande sal- 
to di qualità politico, culturale, cowettua- 
le: si impone dunque la  Icapacità di usci- 
re dagli schemi di cui il mondo ancora 
oggi è per ta.nti aspetti prigioniero, di avere 
dei ge5t.i di coraggio. 

Lei ieri ricordava, onor,evole ministro; 
i l  gesto di (coraggio del presi'dente Sadat 
con li1 suo viaggi'o a Gerusalemme, con il 
mecsaggio di speranza che, malgrado le 
rea zbolni oontrastan ti e co'ntraddi ttorie, quel 
via-ggio ha cl,etermi,nato; e rkhiamava In 
caut.el8. certo necessaria, ne1l.a. valutazio- 
ne delle prospettive diplomat.iiche. Ma, al 
d i  là di questa cautela, pur neceissa.ria,, cre- 
d,o che quel viaggio. per il modo in cui, 
anche grazie ai mezzi di comunicazione mo- 
derni. ha pohto essere seguito dal mondo 
da decine e decine cli niiliioni d i  uomini. 

. .  
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abbia significato, almeno sul piano emotivo, 
ulna rottura ~cm il passato, un  gesto di  spe- 
ranza, uno di quei gesti che, al di  là del- 
la l o ~ ~  oondusione, rimangoao nella’ storia. 
E, vedendo l’arrivo del presimdente Sadat a 
Gerusalemme, mi ,è venuto in mente un al- 
tro gesto, quello dell’al1or.a cancelliere 
Brandt, che si iaginocchiav,a a Varsavia e 
che, moh”esso riicco di conseguenze emo- 
tive, è stato poi, a breve, a medio o a lun- 
go termine, rimo anche ,di conseguenze po- 
litiohce, pemhé ha determinato l’inversione 
di una spirale di diffidenze, di odi, di in- 
comprensione, d,i ,incomunicabitlità. Sono 
quegli atti e qnei gesti Iohe, al di là delle 
loro immediate aonseguenze, lasciano una 
traccia. 

Un mondo dunque dove si impone que- 
sto salto di qualità cultur.al,e, con~cettuale, 
politico, ,in tutti i rapporti, mpenché i rap- 
porti di ieri sono tutti in crisi; e persino 
quel ,discorso ohe ha tanto impegnato la 
politologia o gli studiosi di po’litiica inter- 
n,azicunale in questi anni, n,ell’cmalisi sul 
rapporto fra il permanere d’e1 bipolarismo o 
i l  sorgere del multipolarilsmo, #appare oggi 
ner t,anti aspetti anch’esso logoro, perché un 
domani non è stato ancora costruito e noi 
assisti,amo invece ,alla misi degl,i equilibri 
di i,eri. Proprio penc,hé vi sono questi trat- 
ti ]nuovi, perrché siamo i’n questa fase di 
transizioine, è a questi tratti nuovi che ci 
si deve richiamare, a me pare, per affron- 
tare i due problemi che c i  mnioernono: 
quale politica estera un paese coine il no- 
stro, un m,edio paese, può sviluppare in 
questa fase di tramizion’e? E quale può e 
deve essere l’impegno delle forze poli tiche 
di un paese imme il nostoo? 

Ebbene, questo è un mondo che ha mol- 
ti aspetti singolari, dove nascono problelni 
nuovi. Si prenda soltanto il grande tema 
del dibattito nord-sud, che domina la sce- 
na internazionale di oggi e lo dominerh per 
lunghissimo tempo; ebbene, questo grande 
problema nuovo vediamo che Si sta ripro- 
ducendo tale e quale a livello regionale: 
lo conosciamo nell’arnbito della C0munit.h 
economica europea, 10 conosceremo ancor di 
pii1 se - come è nell’auspi,cio coniune - 
la Comunitk diventerà presto u n a  Comuni- 
th a 12, e 10 conosciamo nel nostro paese 
fin dal iiionen!o de!l’unità d’Italia, perche 
questo nost.ro paese da i00 anni è domina- 
to, nella sua storia e nella sua vicencia, 
da-ll’esistenza di un problema nord-sud. E 
allora anshe il grande discorso internazio- 
nale sii. questo lema cli fondo di oggi e (li 

domani, la credibilità dei paesi, delle diplo- 
mazie nell’aff,rontar.lo, finisce con l’essere 
condizionata anche in pnimo luogo dalla ca- 
pacil,à di affrontare e risolvere questo stes- 
so probleiiila su  scala regionale e su scala 
nazionale. 

Questo è anche l’aspetto più importaiit,e 
e più caratteristico di questo monien1.o; i l  
nostro mondo occidentale è un mondo in 
cui la crisi è sempre più generale e pro- 
fonda; una crisi che ormai tutti riconosco- 
no non soltanto congiunturale o strutturale, 
ma quasi considerano una crisi di epoca di 
transizione, che investe tutto e tutti: la mo- 
rale, la cultura,, l’etica e i rapporti fra gli 
uomini. In questo nostro mondo è ormai 
aperto il problema di un nuovo modello cli 
sviluppo, di un nuovo tipo di società, da 
costruire pii1 alto e più giusto, capace di 
trovare una soluzione alle contraddiizion i 
che questa società non ha risolto o che hn 
acutizzato sino a questo punto. 

Nemmeno l’Europa comunitaria è imniu- 
ne da questa crisi: essa è anzi - si potreb- 
be dire - nell’occhio del ciclone, economi- 
camente, politicamente e per tanti aspetti 
culturalmente, se è vero che ormai i pro- 
blemi si stanno ponendo in un modo m a -  
logo in tu t t i  i paesi e se, soprattutto, una 
convinzione è stata ormai abbandonata ne- 
gli a.ltri paesi europei: quella secondo cui 
l’ltalia è un caso limite. Il caso italiano. 
infatti, i problemi della nostra società e del 
nostro sviluppo, si stanno riproducendo tut- 
t i ,  sia pure a livelli diversi di ampiezza, 
iiegli altri paesi della Comunità, con tutti 
i pericoli che conosciamo. 

Pochi giorni fa è uscito un libro in cui 
erano raccolti ,i tr’e ultimi rapporti della 
commissione trilaterale sulle condizioni del 
nionldo occidentale, dei paesi industriali e 
sviluppati; e lo studio del professore fran- 
cese Croiser aveva per titolo: (( Stanno di- 
ventando ingovernabili le democrazie occi- 
dentali. ? ) I .  Si riconosce, cioè, che l’Italia 
non è un caso isolato; i problemi che pri- 
ma apparivano suoi specifici sono adesso 
considerati problemi di tutti e, quindi, tut-  
ti sono investiti e posti di fronte alla c1.0- 
mnnda circa il  modo di uscirne, svilup- 
pando, affermando: salvaguardando la I i -  
bertà: la deniocrazia ed i l  pluralismo dei 
nostri paesi. 

In che misura tutto questo concerne la 
politica estera? Credo che la riguardi in un 
duplice senso. In primo luogo perché, in 
una fase di transizione come qiiella che vi- 
vit~itio, di incertezze e cli mulamenti: è si- 
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curamente fondamentale ,mantenere i punt.i 
fermi ,che sono stati raggiunti. Tra questi 
ultimi noi inettiaino la collooazione inter- 
nazionale del nostro paese e gli orienta- 
menti della nostra politica estera, quali an- 
cora ieri il ministro Forlani esponeva: lo 
impegno, cioé, per la distensione, per la 
coesistenua pacifica, per la cooperazione, 
per l’affermazione dei diritt.i dei popoli e 
degli individui. Consideriamo questi punti 
come colonne portanti di un processo che 
sempre più dovrà consentire la soluzione 
dei problemi del mondo, ed anche come 
una garanzia di autodifesa. Ma può basta- 
re e basta t.utto questo? 

Credo che a questo proposito si ponga 
il vero problema di oggi, e cioé: che cosa 
è la politica estera? Noi viviamo in una 
comunità inbegrata: i problemi della Co- 
munità sono sempre meno prob!emi della 
politica estera italiana e sempre più pro- 
blemii di politica interna. 

Qual è oggi lo stato della Coniunil;t ? 
Quali sono il suo stato politico e il suo 
stabo economico ? Qualche giorno fa ll Po- 
polo, organo della democrazia cristiana, 
portava in prima pagina il seguente titolo: 
(( Una mina che vaga in Europa )). Quesla 
miina vagante nell’europa comunitaria 15 
quella della disoccupazione giovanile. I1 
quotidiano riportava ,dati drammatici e di- 
ceva che, secondo le previsioni, le cose an- 
dranno peggio nei prossimi anni. Il Popo- 
lo diceva anche: (( Una mina umana vaga 
per l’Europa ed il suo potenziale esplosivo 
è tale da poter scardinare le istituzioni de- 
mocratiche )) (( Anche se ogni singolo paese 
è in grado di controllare, in una certa mi- 
sura, la situazione agendo sulle tastiere del- 
l’occupazione part time e su quelle cosid- 
dette interstiziali, dal lavoro nero al pro- 
lungamento degli studi, non vi è dubbio 
che ci troviamo in presenza di un fenome- 
no capace di provocare immense ripercus- 
sioni sociali e politiche D. 

Per quel che ci riguarda, è effet.tivanien- 
te un problema di politica interna; ma per 
quello che riguarda gli altri paesi che con 
noi vivono all’interno della CEE, è anche 
un problema di politlica internazionale che 
pone problemi di orientamento generale 
nella Comunità e che soprattutto, da quando 
è aperta la prospettiva delle elezioni a suf- 
fragio universale e diretto del Parlamento 
europeo, pone a tutte le forze politiche (noi 
lo sentiamo con forza, come testimonia an- 
che lo stimolante e provocatorio. libro del 
compagno onorevole Leonardi sulle prospet- 

tive dell’inlegrazione e l’impegno per l’in- 
tegrazione europea) un problema di ricerca 
su cosa debba essere questa Europa di 
cui questo nuovo Parlamento sarA espres- 
sione, rappresentando un  momento di cre- 
scita e di sviluppo. 

Ebbene, questa Europa oggi si trova in 
una situazione grave: tutti lo riconoscono. 
Poche settimane fa vi è stato a Recoaro un 
convegno di grande interesse promosso dal 
Centro studi di Vicenza, con la partecipa- 
zione di intellettuali cattolici, sul tema 
(( Europa: utopia o traguardo storico D. Tra 
le varie relazioni che vi sono state vorrei 
ricordare due punti di quella tenuta da 
monsignor Pavan. In primo luogo egli af- 
fermò che dal fatto #che l’Europa è porta- 
trice di valori che costituiscono la conce- 
zi,one della persona umana e della sua uni- 
ficazione, potrebbe derivare un vantaggio 
all’esigenza di giustizia, finalizzata alla rea- 
lizzazione di nuovi equilibri, fra eguaglian- 
za e libertà: si tratta di una nuova sintesi 
che permetta di superare gli attuali due 
blocchi, quello orientale che si esprime a 
scapito della libertà e quello occidentale, la 
cui concezione individualistica e produttivi- 
stica celebra la libertà a danno dell’egua- 
gl ianza. 

Questo è uno stimolo ed un invito a ri- 
cercare una identità nuova dell’Europa; a 
definire, nsl confronto tra le forze politi- 
che, intellettuali, culturali, il mondo del 
lavoro e le forze imprenditoriali, un tipo 
di Europa che sia capace di dare egua- 
glianza e libertà insieme, senza che nessuno 
dei due termini vada a scapito dell’altro. 

M a  si chiedeva ancora - e credo che 
anche questo sia un elemento interessante - 
monsignor Pavan nel convegno di Recoaro: 
qual è la condizione dell’uomo oggi, in 
questa nostra Europa occidentale sviluppa- 
t a ?  Monsignor Pavan rispondeva che an- 
cora oggi, purtroppo, in particolare nei 
paesi ricchi dell’Europa, si assiste ad una 
degradazione continua della persona; e che 
è un fatto l’esistenza di disparità t.roppo 
accentuate tra forti e deboli, istruiti e igno- 
ranti, ricchi e poveri, tra chi è capace di 
dominare e chi non riesce neppure ad eser- 
citare il paoprio diritto alla libert8. L’egua- 
glia-nza, resta spesso un concetto astratto. 

Ebbene, da una visione critica di questa 
Europa, la conseguenza che noi traiamo 
non è quella di tirarci indietro e di la- 
sciare che le cose si svolgano per il loro 
verso; ma è quella di un impegno, che noi 
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sentiamo non tattico, ma strategico, pro- 
fondamente convinlo, europeo ed europeisti- 
CO, mirarile cioè a fare del momento delle 
elezioni europee un momento di partenza 
di una grande partecipazione popolare, di 
un interesse quale finora non è esistito, e 
a fare del Parlamento europeo non già un 
posto, una sede, un’Assemblea, dove si as- 
sista a delle aprioristiche, ideologizzanti di- 
visioni tra gruppi diversi, ma un punto 
di ricerca, di contatto fecondo, di conver- 
genze, di confronti tra forze che tutte oggi, 
nella loro autonomia e pur muovendo da 
diverse visioni ideali e da diverse conce- 
zio,ni della società, sentono come questa 
società non sia la risposta ai problemi del- 
l’uomo e del mondo; e come un’altra so- 
cietà, con il contributo di forze diverse 
nella loro autonomia, si debba cercare per 
dare forme nuove all’assetto sociale e po- 
litico, nella premessa fondamentale di re- 
stare saldamente ancorati e di muoversi sul 
terreno democratico. 

Qui sorge il problema dell’Italia, che è 
problema di politica interna, ma è aniche 
problema di politica estera. Che cosa sia- 
nio noi in questa Europa e in questo,‘mon- 
do di oggi ? Siamo l’anello più debole? 
Siamo il punto focale della crisi ? O non 
siamo anche invece, come da tante parti si 
dice o si afferma - forse con speranza o 
con attesa - anche un laboratorio? Non 
siamo anche il paese che, di fronte ad una 
crisi drammatica, di cui tutti i giorni ab- 
biamo la perscezione, la visione e le conse- 
guenze, sta producendo una nuova filosofia 
politica? fi la filosofia del saper mettere al 
centro, nella responsabilità nazionale ed 
europea, nell’autonomia delle diverse forze 
politiche, i punti di convergenza, anziché 
i punti di divergenza; e ricercare così del- 
le nuove aggregazioni, in un discorso che 
non si limiti soltanto alla ricerca di solu- 
zioni per l’immediato, ma che sappia indi- 
care anche al paese una prospettiva, perché 
un grande paeFe non può vivere, non pu6 
uscire da una crisi così profonda, se non 
ha dei punti di riferimento, dei punti di 
certezza, dei punti di  speranza, se non sa 
dove i l  volo che ha. intrapreso lo condurrà, 
in quale aer$oporto andrà ad atterrare. 

Ebbene, noi vediamo che oggi ci trovia- 
mo di fronte ad una situazione singolare 
per qu,ello che riguarda il  nostro paese: da 
una parte giudizi aspri, che non ci possono 
colpire, sulla gravità della crisi, e, dall’al- 
tra, in tutta una serie di paesi, una ricerca 

che va i n  senso analogo a quella che è 
slalia intrapresa dalle forze pohtiche ita- 
liane. Abbiamo l’esempio d,ella Spagna; ab- 
biamo l’esempio della ricerca, difficile e 
complessa, aperta in questi giorni in Por- 
toga‘llo e abbiamo anche, direi, al di 18 
delle soluzioni pratiche sul tipo di gover- 
no che si sono raggiunte, di maggioranza o 
di convergeinze o di intese programmatiche, 
un allargarsi nel niond’o di un dibattito po- 
litico che fa riferimento a concetti che neilla 
vita politica italiana hanno avuto origine e 
che sono stati in questi anni punto centra1,e 
di dibattito tra le forze politiche. Mi riffe- 
risco alla fortuna, ad esempio, di due pa- 
role, com’e (( compro8messo stori’co I ) ,  od an- 
che a tutto il dibattito, che oggi è aperto 
nelle sociletà industriali sviluppate, nel mon- 
d,o occidentale, per stabilire se sia o meno 
possibile, di fronte a questa crisi struttu- 
ral~e, governiare dlei paesi clon de’lle maggio- 
ranze del 51 per cento, e se tut,to i l  pro- 
blema della costruzione del consenso non 
debba oggi essere affrontato in modo diver- 
so da come è stato tradizionalmente affron- 
talo dalla scuola e dalla pr,assi della dlemo- 
caazia parlanientare nel corso di questo se- 
colo. 

Ebbene, tutto questo dà alla politica ita- 
l ima,  anche, diriei, alla politica estera ita- 
1 iana, una occasione importante, essendo pro- 
prio noi questo punto focale della crisi eu- 
ropea, muovendo le forze politiche da un 
rifiuto nettlo di ogni mediterraneizzazione 
del ,nostro paese ed avendo le forze poli- 
tiche democratiche tutte assieme chiara la 
visione che la salvezza della nostra patria 
è in u n  rapporto sempre più solido e con- 
solidato con l’Europa, con l’Europa demo- 
cratica, con 1’Eur:opa comunitaria, con i 
paesi ai quali siamo legati da tanti vincoli 
politici ed economici, e contiempo,raneamen- 
te che questo processo d,eve essere parte di 
un processo pii1 ampio, che porti avanti la 
distensione, riaffermi la sicurezza del paese, 
la gai‘anzia de lh  sua sicurezaa, estenda la 
eooperazionc, guardi al Mediterraneo, al 
terzo mondo, alla cost,ruzione di rapporli 
nuovi con i paesi in via di sviluppo, alla 
c,o~bruzicvn~e di un nuovo ordi naniento eco- 
ti,omico internazionale. 

Ebbene, tutto questo fermento, tutti que- 
sti punli ormai fermi della politica italiana 
e della convergenza tra le grandi forze de- 
mocrat.iche, sono un patrimonio di cui i l  
nostro paese e la politica estera d4el no,stro 
paese si possono servire su scala europea, 
su  scalit comunitaria, i n  un inoniento iti 
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cui, a ragione, ieri il ministro Forlani ri- 
levava che la prospettiva di u,na comunità 
a dodici compoirta problemi di grand,e por- 
tata che, a seconda di come saranno affron- 
tati, determineranno per la CEE una crisi 
seria, direi una crisi ancor più seria, op- 
pure una spinta rinnovatrice e dinamica. E 
poiché noi non vogliamo una crisi ancora 
più serisa, ma vogliamo una spinta rinnova- 
trice, dinamica, cred,o ch,e il problema che 
GLltliì'CX ia puiiiica estera (sia per ciò 
che concerne il Ministero diegli affari esteri 
o ,il Governo, sia per ciò che concerne le 
forze pollitiche, che vi possono trovare un 
m'omento di convergenza, di incontro ,e di 
confronto) sia appunto proprio quello del 
inod,o in cui assicurare questa spint,a rin- 
novatrice e dinamica. Qui si r.itorna - cre- 
do  - al probhma di quale società, di quale 
miodello di sviluppo, di qualle tipo d'Eu- 
ropa m i  vogli#amo, e di quali problemi pos- 
siamo risolvere. Si pone quindi il problmema 
si'a dei nostri rapporti con la Comunit' a eu- 
utopea nel suo insieme, sia il probl'ema dei 
n,ostri rapporti bilateralli con i dive,rsi paesd 
della Comunità. E noi oggi per gli uni o 
per gli altri ci troviamo in una situazione 
che, pur difficile, ha  visto in questi mesi una 
stabilità politica del nostro paese quale pri- 
m a  non 'si era avuta 'e ha  visto anche - e 
cred'o che quesbo nei loro viaggi il Presi- 
dente del Consiglifo e il Msinistro degli este- 
ri lo POSSBI~O niscontrare: vi hanno fatto 
drel resto più volte riferimelnto nelle loro 
dichiarazioni - la convinzione che questo 
sforzo di responsabilità nazionale che viene 
intrapreso, anche se frammentario, anche se 
-. a nostro giudizio - inadeguato nei suoi 
sbocchi attuali alla gravità della situazione, 
non sarebbe stato possibile se a monte non 
vi fosse stato uno sforzo sieri,o, con il no- 
stro contributo, che io ritengo importante, 
per il ripensamento e la revkione di nostri 
precedenti atteggiamenti, per giungere alla 
costruzione di una politica estera che fosse 
un  f,attore di unità nazionale e non più 
un  fattore di divisione fra lle fiorze politiche. 

Ebbene, oggi questa B una realtà, è un 
punto di forza della politica dlel nostro pae- 
se, crea, apre pot,enzialità importanti, ma 
non iè e non può essere un punto d'ari-ivo: 
deve esseiye - credo - un punto di partenza 
per un impegno sempre più adeguato della 
nostra politica estera e per una ricerca co- 
mune dlelll#e f,orze democratiche, in partico- 
larle delle tre grandi fiorze popolari, demo- 
cristiana, comunista, socbalistta. Esse, nella 
loro autonoma ispirazione ,internazionale e 

iriterna;/,ioiialisla, nella capacilh di vedere il 
nesso che C'è tra le realtà nazionali e le 
realtà internazionali, possono oondurre una 
ricerca comune, che vada a livello europeo 
sempre più avanti e che possa essere mo- 
tivo dli 1ncont.o 'e di oonvergenza fra altre 
forze che su scala europea si muovono. Con 
quali prospettive, con quali scelte ? Ho già 
detto ch'e il problema della collocazione in- 
ternazilonale del nostro paese è per noi un 
p,r-ubi~eriia risoito e cbe per noi, come gran- 
de forza popolare di un paese occidentale, 
la scelta prioaitaria è ovviamente quella del- 
l'Europa comunitaria, un'Europa che n,oi 
vogliamo si sviluppi nella democrazia, che 
avanzi sul piano sociale. 

Domani ci sarà a Verona un  incontro tra 
il Presidente del Consiglio Andreotti e il 
Cancelliere Schmidt, dopo un periodo in 
cui Ira i nostri due paesi, per una serie di 
molivi, l'amicizia ha avuto spesso un ca- 
rattere critico. Noi at.tribuiamo una grande 
importanza all'amicizia e ad un rapporto 
positivo e fecondo tra l'Italia e la Repub- 
blica federale di . Germania, perché sappia- 
mo quale ruolo svolga questo paese nella 
Comunità; sappiamo anche che la storia te- 
desca, nel bene o nel male, ha sempre in- 
fluenza1.o direttamente tutta la storia eu- 
rop e a. 

Abbiamo seguilo con parlecipnzione il 
dibnttit,o di queste settimane ed il profondo 
travaglio del la società tedesca, causat!o dal 
terrorismo e dalle spinte verso una rispo- 
sta in senso autorit,ario. Abbiamo avvertito 
il peso ed i l  valore della ferma dichiarazio- 
ne del Cancelliere Schmidt, in occasione 
dell'ul timo congresso del suo parti t,o ad 
Amburgo, a proposito di tali spinte: (( Non 
qui, non con noi 1 1 .  In questo notiamo un 
elemento di reciproco interesse, da parte 
dell'ltalia verso lo sviluppo della d,emocra- 
zia nella Repubblica federale di Germania, 
e da parte d i  questa verso la stabilità de- 
mocratica. lo sviluppo ed il progresso ci- 
vile e sociale nel nostro paese. 

Auspichiamo che questo incontro di do- 
mani possa fugare le ombre del passato nel- 
la chiarezza, per aprire un periodo ancora 
più fecondo nelle relazioni tra i nostri due 
paesi. Questo vale anche per tutti gli altri 
paesi. in  questa nostra Europa che può af- 
frontare questi problemi, nel corso di que- 
sta crisi, anche perche il quadro delineato 
dalla c?nferenza sulla sicurezza europea di 
I-lelsinki indica un processo equilibrato, 
dest,inato a far avanzare insieme le cause 
della distensione, della riduzioi;e degli ar- 
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mamenti, della cooperazio,ne, dell’afferma- 
zione dei diritti deil’uomo. 

Molto si 6 parlato e si ,parla dei probie- 
mi dei diritti dell’uomo. I1 modo con cui 
il Goaenno italiano lo ha  affrontato ,in tut- 
to il ICOPSO degli ultimi tempi, nel,Ia pre- 
parazione della conferenna di  Belpado, nel- 
l’atteggiamento in essa assunto, dimostra 
u,na responsabilità oh’e si richiama oon pre- 
cisio.ne non soltanto alla llettera, ma anche 
allo spirito deil’atto finalme di Helsinki. Pro- 
prio perché indica uln lungo processo, non 
essendo i,n senso stretto uno strum,ento di 
diritto internazionale trattandosi essenzial- 
mente di una 8diichiarazionfe ‘di principi e 
di buona volontà, tale atto finale stabili- 
sce comunque un nuovo ed interessante 
principio $nel quadro internazionale. Esso 
crea un legame tra il comportamen*to inter- 
no dei diversi governi e lo stato delle loro 
relazioni internazionali, riuscendo a fare 
d,ella politica internazionale u’n elemento 
propulsivo e di,namico di incitamento per 
gli sviluppi delle stesse situazioni interne. 
Certo, si pud discutere a luago sul più o 
meno sodisfacente stato (talvolta ohi,aramen- 
te insodisfecente) di attuazion,e di questo 
allo finale, ma il problema dei diritti uma- 
n i  non può essere visto soltamnto in ccmnes- 
sione c0.n la ricordata conferenza. 

PRESIDENTE. OnorevoEe Segre, il tem- 
po a sua disposizione è scaduto. L a  prego 
quindi di ,conIcludere. 

SEGRE. Mi awio alla wmlusione, si- 
gnar Pr,esidente. L’atto finale di Helsiinki, 
dicevo, trova anzi il suo fondlmento nella 
Carta delle Nazioni Unite, i,n tutti i docu- 
menti riguardanti appunto i diritti del- 
l’uomo. Questo grande probl’ema rappre- 
senta una s&da. E una sfida a tutte le ,no- 
stre società, talle istituzioni, iullie forze po- 
litkhe, a nai, penché i diritti umani - di- 
ceva con ragione l’ambasciatore americano 
alla cunferenza di Belgrado - abbracciano 
diritti economici e sociali non meno delle 
libertà politiche e civili. 

Una serie di  valori non pub essere sot- 
tolisneata a spese dell’altra. Piuttosto è la 
combinazione di questi diritti ed il rispet- 
to che ti governi nutrono per essi, tutti i;n- 
sieme, ad offrire la migliore premessa per 
la loro realizzazione. Quindi, 4 u.na sfida 
permanente ad operare per un mondo che 
in tutte le sue parti sia liberato dalla fa- 
me, dal bisogno, dell’oppressione, dalle co- 
strizioni; un mondo che possa crescere de- 

mocrathamente ovunque. Utna sfida agli al- 
tri, ma mkhe una sfida a noi, al1.e nostre 
società, alle (crisi che attraversiamo. 

Qui credo vi sia un altro punto impor- 
tiunte di iconvergmza per riuscire ad affmn-’ 
tare insieme un  di’mrso di politilca estera 
che sia sempre più ‘civile e sempre più ca- 
pace di contribuire, con la nostra comune 
responsabilità, a creare le condizioni inter- 
nazionali migliori neUa pace, nella sicu- 
rezza e nella distensione per favoPire la 
soluzione democratloa della iorisi del no- 
stro paese (Applausi all’eslrema sinistra - 
Congratulazioni). 

PRES1L)ENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Granelli. Ne ha facolth. 

Gl3 A N ETJLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro degli esteri, 
questo dibatti Lo sulla politica estera italia- 
na, che mviene a breve distanza di tempo 
da quello svoltosi presso l’altro ramo del 
Parlamento, acquista, per i l  momento nel 
quale si svolge, U I I R  importanza del tutto 
particolare. 

Per questo sono lielo di ringraziare s in-  
ceramente l’onorevole ministro Forlani per 
la sua esposizione assai ampia, problema- 
ticn e dettagliala sull’attuale politica esle- 
rn del nostro paese; esposizione che solle- 
cita lutti noi ad Utl i I  discussione seria e pa- 
d a .  ma. cerlamente non generica, almeno 
su quelli che saranno gli el,ementi più ca- 
ratterizzanti di tale politica nelle prossime 
settimane e nei prossimi mesi. 

TI pregio maggiore di questa esposizio- 
ne mi sembra non tanto quello di ‘avere in- 
formato, in termini ampi, puntuali e detta- 
gliati, il Parlamento circa le mosse e gli 
atteggiamenti pii1 qualificati della nostra di- 
plomazia negli ultimi tempi, quanto quello 
di aver ricordalo il nesso complessivo che 
carat!erizza la nostra politica ,e soprattutto 
di aver dimostrato una cosa politicament,e 
di grande rilievo, e cioè che la collocazione 
internazionale dell’ltal !a, la fedeltà ai patti 
sottoscritti, i l  nostro partecipare alla Allean- 
za atJantica e alla Comunità europea non 
rappre=entano un limite a quel dinamismo 
di iniziative e di rapporti internazionali 
chc. anche al di fuori dell’arca tradizionale 
ilel!e alleanze, oggi si impone per chi VO- 
~ I i a  contribuire a costruire la pace. 

Questo è u n  elemlento molto importante 
che ci consente subito di liquidare, non 
solo come ingeneroso ma come inconsisten- 
le. i l  rilievo critico che i l  collega Costama- 
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gna faceva questa mattina circa un presun- 
to rovesciamento dell’ispirazione di fondo 
della nostra politica estera, quasi contrap- 
ponend,o Andreotti e Forlani alla eredità, 
di cui noi democratici cristiani siamo mol- 
to fieri, di De Gasperi e di tutti gli uo- 
mini che hanno compiuto le scelte in base 
alle quali la collocazion’e internazionale del- 
1’Ibalia è ormai un elemento acquisito da 
iutta la  coscienza nazionale. 

Non C’è quindi un elemento negativo in 
tutto questo, e nemmeno C’è un elemento 
di continuità senza fantasia. I1 problema 
vero è che oggi si è fatta, a differenza del 
passato, più larga nel nostro paese la con- 
sapevolezza che essere europei e far parte 
di un sistema difensivo rispetto alla costru- 
zione della pace ed allo sviluppo delle re- 
lazioni internazionali; e che questa consa- 
pevolezza sia Oggi più ‘larga che in passato. 
coinvolga uomini e partiti che su questa 
scelta sono stati critici, non è per noi un 
elemento di debolezza, bensì di ricchezza 
della vita democratica nazionale che, sulle 
cose sostanziali, deve tendere a coagulare 
il massimo consenso e non a divider~e arti- 
ficiosamente per ragioni di propaganda. 

Come è stato giustamente detto, come 
oggi è riconosciuto in maniera assai ampia 
nel paese, per la maturità raggiunta non 
soltanlo dalla nostra opinione pubblica ma 
da  tutte le forze politiche dell’arco costi- 
tuzionale, e come giustament,e ha rilevato 
il  ministro degli affari esteri, la politica 
delle relazioni estere italiane ha potuto 
muoversi oon dinamismo le con coerenza 
verso gli obiettivi che in qualche modo tra- 
scendono anche i l  campo nelle nostre al- 
leanze difensive e delle nostre solidarietà 
sovranazionali. L’Europa e l’Alleanza atlan- 
tica non sono mai statle per noi un traguar- 
do finale, ma dei mezzi per contribuire, su 
un piano di maggiore responsabilità, a ri- 
solvere i problemi di un mondo nel quale 
anche l’Europa ed i sistemi difensivi si 
collocano e dal quale possono essere tra- 
volti se non giungono a soluzione questioni 
di fondamentale importanza. 

E proprio nel quadro di questa concezio- 
ne dinamica della nostra partecipazione al- 
la NATO e della nostra convinta presenza 
nella costruzione europea che dobbiamo vol- 
gere uno sguardo chiaro alle questioni più 
import.anti che sono state oggetto di analiti- 
ca desccizione da parte del nostro ministro 
degli affari esteri. Io mi soffermerò sulle 
pii1 importanti, certamente riconducibili non 
ad un bilancio in termini di contabilità, re- 

datt.a una volta per ‘tutte, della nostra poli- 
tica estera, bensì ai valori chle maggiormen- 
te ci stanno a cuore, e che sono qulelli del- 
la pace, della distensione, della difesa dei 
diritti dell’uomo, dovunque essi siano calpe- 
stati, della solidarietà tra i popoli, della 
costruzione di un ordine internazionale nel 
quale l’uomo non sia un elemento di sfrut- 
tamento e nel quale i popoli non siano su- 
bordinati e soffocati, per nessuna ragione, 
nella loro aspirazione fondamentale alla vi- 
ta, alla crescita, allo sviluppo. 

Ed è per questo che, se volgiamo lo 
sguardo allo sviluppo della nostra poli.tica 
estera, con fermezza per quanto riguarda 
le- nostrie scelte di alleanza e la  nostra col- 
locazione internazionale, ma anc’he con fan- 
tasia e coraggio rispetto ai rischi che in 
questo momento corrono i valori della ‘pa- 
ce, della distensione e della solidariebi civi- 
le, dobbiamo dire chle la svolta che è ne- 
cessario compiere, anche in questo respon- 
sabile dibattito parlamentare, non è soltanto 
- almeno per quanto riguarda i l  nostro 
gruppo - quella di dare adesione piena e 
senza rislerve alla linea che, attraverso i l  
ministro Forlani, il Governo ha esposto di 
fronte a questa Camera, quanto e soprattut,- 
to quella di incoraggiare questa azione, di- 
mostrando che il consenso che al riguardo 
esiste - qui e nel paese - è talle da giu- 
stificere una maggiore iniziativa, una mag- 
giore incidenza, una maggiore capacità dji 
sviluppo conseguente a scelte che sono giu- 
ste e ch,e larghi settori del paes’e considera- 
no tali. 

Proprio in rapporto a questo contatto 
dialettico tra Parlamento, opinione pubbli - 
co e Governo, niella continuità della nostra 
politica estera tradizionale, ma anche nella 
driversità che viene dai problemi emergenti 
e drammat,ici che sono di fronte a noi, vor- 
rei dare la priorità, in queste mie conside- 
razioni, al problema - ahimè, sempre dram- 
mati,co - della pace nel medio oriente, re- 
gione che rappresenta un focolaio potenziale 
di guerra molto vicino a noi, ma anche 
molto inquimetante nel largo orizzonte inter- 
nazionale. Credo che dobbiamo essere mal- 
to responsabili .ma non abtendisti su questo 
delicato problema; e non solo come italiani, 
ma anche e soprattutto come europei, dal 
momento che la Comunità meconomica 81110- 
pea, nel contesto del dialogo euro-arabo, ha 
rilevantli e non rinviabili responsabilit,à i n  
questa materia. 

Se noi riflettiamo bene sulle responsabi- 
lità specifiche che, - ripeto - sia come ita- 
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liani sia come europei abbiamo rispello a 
questo tema particolare della crisi medio- 
orientale, non dobbiamo esser’e ricluttivti nel 
valutare l’importanza storica dell’incontro 
che è avvenuto tra Sadat e Regin a Geru- 
salemme; non dobbiamo essere I imilativi 
perché si tratta obiettivamente di un passo 
verso la pace. Ricordo che forse, tra le tan- 
te amarezze che hanno accompagnalo i n  v.i- 
la un glorioso deniocratico cristiano come 
Giorgio La Pira, vi è anche quesla d i  non 
aver potuto assistere alla realizzazione di 
quella che era sempre stata una sua spe- 
ranza, e cioè vedere aprirsi un ponte di pa- 
ce e di dialogo diretto tra gli arabi e gli 
israeliani. 

Non possiamo sempre valutare le azioni 
della politica estera con il melro del reali- 
sino e della produttivitk immediata. C,i so- 
no valori morali e storioi ch,e non vanno 
dimenticati; e, se Sadat si è caricato sulle 
sue spalle il compito di andare direttamen- 
le a Gerusalemme per riconoscere di fatto, 
prima ancora che di diritto nell’anibito d’i 
un negoziato, l’lesistenza dello Stato di Tsrae- 
le, come tale, portatore quindi di dirilli al- 
la sicurezza, non dobbiamo nemmeno di- 
menticare che anche Regin - nell’aocogl~iere 
Sadat e nel dire che tutto è nlegoziabile e 
che percib non cii sono dei limiti pregiudi- 
ziali ad affrontare la problematica assai dif- 
fioile che deve portare pace in quel disgra- 
ziato territorio - ha compiuto un gesto im- 
portante. 

Questi due gesti simbolici portano a 
comprendere, come aveva auspicato La 
Pira, che anche la rottura della psicologia, 
la mentalità della contrapposizione, la ten- 
denza a non dialogare o a dialogare indi- 
rettamente tramite altri, comincia a sgreto- 
1a.rsi; e questo è un elemento impurtante e 
positivo. Bene ha fatto, perciò, il Consi- 
glio dei ministri degli esteri della Comu- 
nità europea, dopo qualche incertezza del 
rappresentante del governo francese, ad 
esprimere correttamente un giudizio positi- 
vo e di incoraggiamneto sull’incontro tra 
Hegin e Sadat. 

Ma certamente n,on possiamo dimentica.re 
che la politica, se deve riconoscere la gran- 
de importanza dei valori etici e dei valori 
storici, non deve però mai disattendere lo 
elemento della ragione, del realismo. Per 
questo dobbiamo metterci nella posizione 
d i  chi non sopravvaluta, né sottovaluta que- 
sto passo storicamente rilevante rappresen- 
tato dall’incontro tra Sadat e Begin. I3 un 
passo qualitativamente importante se si 

pensa alle tradizionali prese di posizione 
della, diplomazia italiana. L’Italia h a  sem- 
pre detto con molta chiarezza che si sareb- 
be sbagliato nell’escludere da una soluzio- 
ne di pace in quell’area le grandi potenze 
mondiali che svolgono una funzione di ga- 
ranzia che nwsuno può disconoscere, ma 
sarebbe sta-to aniche un errore che la pace 
venisse imposta dalle grandi potenze senza 
un dialogo diretto tra i diretti interessati 
a costruire sul serio e con radici solide 
la pace. 

Quindi, l’elemento dell’avvio del dialogo 
diretto è certamente d a  sottolineare positi- 
vamente, perché rientra in quella necessità 
di costruire dal basso e non di imporre 
dall’alto la pace. Ma questa positività non 
deve essere viziata da un elemento perico- 
l o , ~ ~ ,  dall’illusione d‘l paci separate, di ac- 
cordi globali, di accordi parziali, forse più 
facili per i due rispettivi paesi, ma assai 
drammatici nelle l'otre conseguenze rispetto 
al più vasto quadro mediorientale. 

Allora, a me sembra che la valutazione 
concreta e positiva di questo incontro non 
possa essere collocata fuori dal suo quadro 
naturale, che è quello di un gesto non al- 
ternativ,o alla co,nvocazione della conferenza 
di Ginevra, ma di buona volontà; un gesto 
moralmente apprezzabile che diventa poli- 
ticamente costruttivo se si colloca nello 
sforzo di preparazione di questa conferenza, 
nella quale tutti i paesi interessati (com- 
presa la Palestina, che deve essere presm- 
te attraverso i suoi legittimi rappresentanti, 
cioè i rappresentanti dell’Or,ganizzazione per 
la liberazi,one della Palestina) possano se- 
dersi attorno a un tavolo per sanzionare 
una soluzione di pace che oggi non è sol- 
tanto sollecitata dall’Italia, ma corrisponde 
alle deliberazioni dell’ONU e alla presa di 
posizione dei ministri degli esteri e dei 
capi di Stato della Comunità europea, qua- 
le fu delineata nell’inlcontro di Londra. 

In quella occasione, infatti, si disse in 
termini molto precisi, e a nome dell’Euro- 
pa nel suo insieme (e fu questo un fatto 
molto importante), che, per giungere alla 
pace in medio oriente, bisognava coinvol- 
gere tutte le forze interessate, tutti i popoli 
di quell’area, compreso il popolo palestine- 
se. E si aggiunse che tre erano gli obiet- 
tivi da raggiungere: la  garanzia del diritto 
alla vita dello Stato di Israele entro fron- 
tiere certe, sicure e garantite anche inter- 
nazionalmente; i l  riconoscimento dei diritti 
nazionali e politici dei palestinesi, ai quali 
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non si deve regalare uno Stato ma la 
possibilità di costruirlo da soli, con il loro 
travaglio storico, le loro difficoltà, le loro 
fatiche;, l’attribuzione, infine, a questo ac- 
cordo di pace della caratteristica di primo 
passo, sia pure essenziale, per giungere ad 
una cooperazione vitale tra tutti i paesi di 
quell’area. 

Con queste indicazioni - sia pure solo 
di principio - la Comunità europea aveva 
ed ha assunto una linea che le consente 
oggi di valutare positivamente l’incontro tra 
Sadat e Begin, senza cadere nell’errore di 
considerarlo un atto parziale, che compli- 
cherebbe la situazione, e interpretandolo in- 
vece come elemento preliminare in vista 
della preparazione della Conferenza di Gi- 
nevra e della realizzazione dell’obbiettivo 
finale di una pace globale in quell’area 
così provata dalla guerra. 

Per questo ritengo che si debba non solo 
approvare quanto h a  detto, ieri su questo 
punto il ministao degli esteri, ma anche in- 
coraggiare il ministro stesso e l’intero Go- 
verno italiano a farsi forti delle deliberazio- 
ni dell’ONU e delle decisioni della Comu- 
nità europea per svolgere un ruolo attivo, 
per non rimanere sulla riva del fiume a 
vedere quanti paesi si recheranno al Cairo 
e quanti se ne terranno lontani, quale at- 
teggiamento assumerà questo o quel paese, 
quale sorte subirà il documento sovietico- 
americano che h a  aperto la via ad una 
nuova fase diplomatica in medio oriente, 
ma per cercare di unire tutti questi fattori, 
sapendo che quello ‘che noi vogliamo è una 
pace vera e realistica, che riconosca l’esi- 
stenza di tutti gli Stati e sanzioai, con la 
creazione di uno Stato palestinese, un ele- 
mento di tranquillità che possa poi esten- 
dersi positivamente a tutto il Mediterraneo. 

L’augurio è quindi che, pur essendo noi 
consapevoli dei nostri limiiti, questa inizia- 
tiva possa essere sempre più coerentemente 
sviluppata dal Governo italiano, con la pie- 
na coscienza di quello che è in gioco. 

Analoghe considerazioni vorrei fare, ono- 
revoli colleghi, per qu,ella che è stata de- 
finita - anche ieri sera dall’onorevole Ma- 
lagodi, che ne ha parlato con accenti di 
preoccupazione - la crisi africana in gene- 
rale. 

Noi italiani dobbiamo gua-rdare a tutto 
quello che accade in Africa con una grande 
apertura (perché non siamo una grande po- 
tenza che mira a salvare dei privilegi) e 
consapevoli che oggi la carta della guerra 

- e comunque di guerre locali estremamen- 
te negative e pericolose - viene giocata so- 
prattutto in questa parte del mondo. E 
dobbiamo renderci conto che le preoccupa- 
zioni per la situazione sudafricana e per 
quella del Corno d’Africa (con i difficili 
rapporti fra Etiopia e Somalia) non posso- 
no essepe da noi guardate da lontano, sen- 
za una più marcata e diretta partecipa- 
zione. 

L’onorevole Malagodi ieri sera auspica- 
va su tutti questi temi una maggiore pre- 
senza della Comunità economica europea in 
quant.0 tale, ed io credo che soprattutto in 
Africa bisognerebbe astenersi da gesti so,l- 
tanto unilaterali, riconducibili in qualche 
misura anche ad un passato coloniale di 
taluni paesi europei. Quindi, abbiamo tutto 
l’interesse a fare in modo che la nostra 
azione nazionalle, anche nei casi in cui tale 
azione sia tipicamente individuale, non si 
sganci mai dalla sollecitazione e dalla mo- 
bilitazimone del conlesto europeo in questa 
direzione. 

Obiettivamente, da un po’ di tempo a 
questa parCe prese di posizio’ne di principio 
vi sono stat,e da parte della Comunità. 
Quello che manca è lo sviluppo di una po- 
litica estera comune coerente, che vada al 
di là delle affermazioni di principio. Abbia- 
mo già visto, per quanto riguarda il medio 
oriente, che la dichiarazionle di Londra ha 
un suo significato, ha un suo valore anche 
politico immediato; ma non basta fare una 
dichiarazione se poi non vi sono azioni con- 
seguenti per raggiungere i risultati cui la 
dichiarazione tende: e questo vale anche 
pler la situazione africana. 

Io non sono critico, come qualcuno è 
stato, verso la ferma dichiarazione da parte 
dei paesi europei per quanto piguarda la 
condanna morale e politica dell’apartheid e 
la necessiti di restituire alla maggioranza 
negra di quella zona dell’Africa il suo di- 
ritt.0 all’autodeterminazione e alla partecipa- 
zione piena alla determinazione del proprio 
futuro. Proprio perché non abbiamo nul- 
la da rimproverarci su questo piano. dob- 
biamo dire che l’affermazione dei diritti 
della maggioranza viene nel contesto di 
una concezione della vita sociale e politica 
che iion è valida solo storicamente e in ma- 
niera congiunturale, ma è valida sempre 
sul piano del diritto. Nel momento in cui 
affermiamo chle non si può negare il diritto 
di una maggioranza per ragio2.i razziali, 
perché questo vuole il rispetto delle regole 
fondamentali della democrazia, aggiungiamo 
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anche - e non abbiamo esitazione a farlo - 
che nessun diritto di maggioranza può 
esercitarsi colpendo o negando i diritti di 
minoranze razziali o di altro tipo, che de- 
vono comunque essere rispettate nel cam- 
biamento dei poteri e delle responsabilità. 

Mi ha fatto piacere ch,e in una intervi- 
sta ad un giornale italiano l’ambasciatore 
americano all’ONU abbia ribadito, oltre alla 
tradizionale posizione degli Stati Uniti s d  
problema dell’apnrtheicl, anche l’intenzione 
di difendere, insieme ai diritti della mag- 
gioranza negra, i diritti della minoranza 
bianca e di tutte le minoranze che doves- 
sero in quel paese formarsi per ragioni po- 
litiche, sociali o di altro genere. Anche in 
quel campo bisogna fare presto, bis0gr.a 
muoversi con grande diecisione, bisogna evi- 
tare che si giunga all’irreparabile. Non bi- 
sogna cadere nell’illusione d i  elezioni che 
sembrano dare una copertura democratica, 
che non pub essere tale fino a che non sia 
risolto il problema di feondo del diritto di 
tutte le popolazioni - e quiildi della popo- 
lazione negra maggioriiaria - di assumere 
in pieno le proprie responsabilità nella sto- 
ria di quel paese. 

Lo stesso discomo vale per noi, per la 
drammatica situ’azione [che es2ste fra 1’Etio- 
pia le la Somalia. I1 mi.nistro degli esteri 
ha ricordato ieri i ‘rapporti particolari :che 
esistono, per nagioai storioh,e ma anuhe per’ 
la presenza di molti icomazionali, ffla 1’Ita- 
lia e l’Etiopia, fra 1’Ibalia e la Somalia. 
Sappi,amo &e si sta dibattendo non solo un 
problema che riguarda i due paesi, ma an- 
che un modo grave di  affrontare e di ri- 
solvere il problema africano ancora sotto 
la protezione di grmdi potenze, che mu- 
tano a secoada dell’evolversi della situazio- 
ne afrilcana. Anch’e la questo proposito, ri- 
teniamo di ‘non poter essere unilaterali, di 
non poter cadere (in condanne generiche. 

Certamente esiste il ,problema di garan- 
tire sempre non solo il diritto degli Stati, 
l’autod,eterminazione, il rispetto dei loro 
rapporti reciproci, l’a posizione e la pre- 
senna dtei aostri connazionali iche hanno col- 
laborato senza spirito colonialistico, ma sem- 
pre leali verso i governi legittimi di que- 
sti due paesi; ma C’è da fare al più pre- 
sto e sul serio uno sforzo di mediazione 
e di pace anche in quell’area Idricana. Noi 
europei non possi’amo non ricordame anlohe 
agli afri“ni che vale per loro oggi quello 
che eè valso per noi ael  passato; che cioè 
tutto può essere salvato con la pace, con 
il aegozi,ato e con 1.a comprensione, mentre 

tutto pub essere perduto con tl’dio, con la 
guerra, icon la guerriglia, con il mancato 
riconoscimento del pri:ncimpio d.ell’autodeter- 
minazione. 

Ebbene, dati i nostri uapporti c m  que- 
sti due paesi, credo ohle ‘dovremmo spinge- 
re ancora più iln là l,a nostra ,iniziativa; 
dovremmo iceroare di fane in modo che la 
voce delle armi, dello scontro, della in- 
comunicabilità possa cessare anche in que- 
sta zona africana ‘e iche, contestualmente, 
la soluzio’ne della crisi del medio oriente, 
della crisi dell’Afri,ca austnale, il fermare 
la guerra tra Etiopia e Somalia, dia ,an- 
iohe alla sicurezza e aB1.a pace (europea quel 
tanto di garanzia proiettata verso l’ester- 
no sen’za la quale essa resterebbe confinata 
soltanto negli accordi di Helsinki. 

Elcw ,due punti mkti, onolrevole ministro 
degli esteri, sui quali ho v’oluh richiamare 
la sua attenzione ,e que1,la ,del Governo per 
quanto riguarda, in termi,ni di urgenza, il 
maggiore impegno per la ‘salvezza della 
pace e della distensione. Ma so bene che 
questi interventi auspicati, lcoerenti del re- 
sto con la nostra impostazione di fondo, 
debbono essere Icdlloicati in un #contesto mol- 
to più ampio e molto più organico. In .tale 
contesto d'abbiamo collocare coraggiosamen- 
te anzitutto il tema .del ‘disanno, nel cam- 
po strategico e nucleare e (tornerb tra bre- 
ve su questo punto) anche sul pi,ano degli 
armamenti convenzionali. 

.C’4 un elemento positivo tche è matu- 
rato i,n questi ultimi amni nel di.alogo della 
politica intennazion,ale: la consapevolezza 
0h.e la ,distensione e la pace si eocompa- 
gnano storicamente .alla nozione di sicurez- 
za. Le tesi antiche solstenute quando si chie- 
deva l’uscita unilaterale dlell’Ita1i.a dal Pat- 
to atlantico, che avrebbe portato uno squi- 
librio ,nei rapporti di .forza tra schieramenti 
opposti, sono state superabe dalla mnsape- 
volezza (che, al massimo, la riduzioae degli 
armamenti degli schieramenti difensivi e 
militari può essere realistbca se è m t e m -  
poranea, se è parallela, se non introduce 
la paura, se salv,a la fiducia, se allarga 
cioè nel mondo la oonlsapevolenza che B paz- 
zesco continuare ad aicicumulare armi stra- 
tegi1ch.e tche non potranno essere usate, men- 
tre il bisogno di risolvere tanti altri pro- 
blemi, in tutti i sistemi politici e sociali, 
è prepot,ente davanti a noi. 

Questo è un elemento certamente (posi- 
tivo: aver compreso che la siccurezza, l’equi- 
librio delle forze, è importante ai fini del- 
la conquista della distensione e della pa- 
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ce. Però, qu’esta valutazione che oggi è 
condivisa, non può e non deve, (almeno a 
mio pwere, essere scambiata con lo status 
quu. E u,n elemento importante per fer- 
mare la corsa agli armamlenti. Ma dalla 
corsa agli armamenti bisogna to’rnare in- 
di,etro con realismo, con rispetto delle re- 
ciproichae esigenze di sicurezza e di control- 
lo, ma tornare indietro nella maniera più 
decisa possibile. 

ivii a u p r u  che, cuiiit: ha Cie.iio ii presi- 
dente Carter proprio questa settimana in 
un’intervista all’Express, il negoziato fra 
gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica per il 
SALT ZZ possa concludersi positivamente, 
per reintrodurre un elem,ento non solo di 
raffred,damento delle polemiche fra est ed 
ovest, ma anche come base tecnica per ar- 
rivare a misure graduali, ma continue, d i  
disarmo in tutti i campi. E non credo, per 
la maturità di questo Parlamento, delle for- 
ze politiche che sono qui rappresentate, che 
dobbiamo rifugiarci, di fronte a problemi 
così #drammatici, su questioni puramente 
morali. La morale ha una grande impor- 
tanza in politica (e lo dirò più avanti quan- 
do parlerò dei diritti umani), ma non C’è 
dubbio che non possiamo però, di  fronte 
ai problemi assai concreti e realistici della 
difesa, della sicurezza, della distensione, de- 
gli tequilibri da ,creare nel mondo, divider- 
ci fra chi considera buoni o catitivi certi 
tipi di bombe. Le bombe sono tutte orribili, 
sono tutte cattive. Le bombe vanno tutte 
eliminate, nella misura in cui i popoli sa- 
ranno in grado di capire che & la via del- 
la ragione e non quella della forz,a che può 
diventare un elemento di ‘equilibrio e di 
costruzione concreta della pace. 

C’è allora un modo concreto, pratico ed 
operativo per rendere non solo astratta, ma 
inutile la discussione attorno ad ordigni 
sempre più terribili, e sempre più destina- 
ti a restare negli arsenali militari, perché 
ormai è ,diffusa nel mondo la cosui,enza che 
il progresso tecnologico B tale da consen- 
tirci di costruire bombe disastrose che nes- 
suno potrà usare, perché nton ci saranno 
più né vinti né vincitori, ma soltanto la 
distruzione totale. I1 modo concreto per e- 
vitare che si ricorra a nuove bombe, per 
limitare quelle esistenti, per far sì che ven- 
gano sottrat.te risorse finanziarie alla corsa 
agli armamenti, è quello, appunto, di pun- 
tare seriamente sul disarmo ,e sull’accordo 
SALT ZZ, che non ,possiamo lasciare solt,an- 
to agli Stati Uniti d’America e all’unione 
Sovietica. L’iaver sottoscritto il trattato di 

non proliferazione nucleare e l’aver rinun- 
ciato ad inserirci nella logica della corsa 
agli armamenti (ci dà il diritto di influire 
per la conclusione positiva della trattativa 
per il SALT ZZ tra gli Stati Uniti e 1’U- 
nione Sovietica, che troverà un banco di  
prova nel preannunciato incontro fra Car- 
ter e Breznev nei prossimi mesi, ma che 
costituirà anche la premessa costruttiw per 
il dibattito all’ONU nel 1978 su tutte le 
yuahLlulll U G l  U13UllllU, 11G1 yurvl” I L V U I I U  

potrà presentarsi con un suo contributo 
specifico per proseguire sulla strada del di- 
sarmo bilanciato e controllato. 

A questo punto, sul tema del disarmo 
delle armi strategiche e nucleari, devo in- 
trodurre un elemento di riflessione, sul 
quale bisogna che anche i partiti della si- 
nistra ,del nostro paese - che anche questa 
mattina hanno ripetuto un giudizio attento 
e responsabile sulla politi,ca ,estera del Go- 
verno italiano - meditrino seriamente. I2 un 
elemento di riflessione che ritengo molto 
importante ripetere anche in questo Psarla- 
mento, come ho già fatto nel Parlamento 
europeo e, la scorsa settimana, nelle con- 
versazioni che una delegazione della Com- 
missione ‘esteri della Camera ha avuto al 
Cremlino con una delegazione sovietica. 
Questo elemento è rappresentato dalla ne- 
cessità di collegare strettamente la riduzio- 
ne delle armi strategiche e il freno alla 
corsa agli armamenti con la (discussione del. 
negoziato ,di Vienna sulla riduzione e il rie- 
quiilibrio delle forze convenzionali in Euro- 
pa. Non possiamo t,enere le cose separate; 
sappiamo che esistono dell,e difficoltà, ma 
sappiamo anche che B inimmaginabile una 
riduzione della tensione sulle armi strate- 
giche, se nel cuore dell’Europa non realiz- 
ziamo quel concetto di sicurezza che dipen- 
de anche ,dalla niduzione, non soltanto pro- 
porzionale, ma riequilibrant,e, della entità 
delle armi convenzionali, che vede il Patto 
di Varsavia in una posizione di superiori- 
tà rispetto all’Europa occidentale. 

I3 necessario, quindi, che anche i temi 
del disarmo convenzionale e della conferen- 
za di Ginevra siano portati avanti dall’Ita- 
lia, e da tutti i paesi interessati, non co- 
me una cosa secondaria o meno importan- 
te. Anche questi temi rientrano nell’obiet- 
bivo generale d i  riduzione degli armamen-. 
t.i strategici e convenzionali, nonché nelle 
concrebe possibilità di dare attuazione allma 
Carta di Helsinki in tutti i suoi aspetti. 
Non dimentichliamo, infatti, che l’atto fina- 
le di Helsinki tendeva a creare nel cuore 
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dell'Europa una situazione di reciproca si- 
c,urezza e, quindi, di distensione e di coo- 
perazione nel canipo econoniico e sociale, 
di maggior circolazione delle itdee, delle o- 
pinioni, (delle culture ce degli uomini. Quel- 
l'atto finale, in ,definitiva, cercava di crea- 
re un contesto centro-europeo che superasse 
le spaccature della guerra, creando le con- 
dizioni per una cooperazione fra Stati e si- 
stemi economiici diversi. 

La premessa di tutto ciò non sta sol- 
tant,o nella riduzione delle armi strategiche 
e nucleari, che, pur se ha riflessli sull'Eu- 
ropa, riguarda innanzitutto l'equilibrio mon- 
diale, m'a anche, e soprattutto, nel riequi- 
librio, fondlato sulla sicurezza reciproca e 
controllata, delle forze convensionali ne'l- 
l'Europa delntralle, per larnie un e'lemento di 
stabilità me di ulteriore emluzitone dei rap- 
parti b a  es't ed ovest, tra cui vi è anche 
quel1,o rda'tivo al tema (non a casto sollevato 
nai colllioqui di Mo's'ca dall'04norevol,e Mala- 
godi) dell'intmsific'azio~nte dei rapporti tra 
CEE e COMECON, abbandonando la via, 
che sembra prefelrita dai sovisetici, d,ei rap- 
porti bilaiterali con ogni singolo Stato' della 
C,oniunitB, anziché, con l'in'sieme di essa. 

Mi auguro, signor mlinistro degli estevi, 
ch,e, colldteralmente all,e pressioni modeste, 
m'a moralmente importanti, 'che possiamo 
fare per l'e'sito positivo delle trattative in 
materia di disarmo nucleare, si niesca a 
far Fare qulalche passo avanti - con mag- 
gi'ore oostruttività - alla Confienenza per la 
riduzione delle a'rmi convenzionali di Vien- 
na, del momento che entrambe le parti si 
sono dim&r.ate disponibili e che ormai 
ogni bllocco di paesi ha folrni,to le cifire 
sullla consistenza dellle truppe e delle armi 
convenzion'ah. Pur esktendo una differenza 
di inteirpretazione, vi è quanto m'eno una 
dimostrazione di buo,na volontà nel 1 ' aff ron- 
tare il .problema, anziché accantonarlo nella: 
sua dimensione concreta. 

Questo discorso sul disarmo generalfe 
strategico e convenzionale, che riguarda so- 
prattutto il centro delll'Europa, è la pre- 
messa alle ultime due considerazioni che 
desidero fare rispetto a temi toccati anche 
da'l ministro Forlani e dal dibattito che sin 
qui si è svolto. 

Pensiamo al disarmo ed a'lla distensione 
non perché ci interessi avere una sistema- 
zione di maggiore tranquillità materiale o 
di minor paura della guerra: per noi la 
pace è un modo di vivere e la distensione 
B un modo di affrontare il futuro, dialo- 
gando, conversando, e ricercando soluzioni 

che la ragione può suggerire rispetto ad 
ideo1,ogismi chiusi o a settarismi. 

I3 evidente cbe per noi costruire la pace 
non significa garantire lo status quo o met- 
tere da parte le bombe, lasciand,o in piedi 
lte frontiere; non s'ignifida realizzare l'inco- 
municabill i t à 0ppuc.e Pi sollevare da un' altra 
parte la tenskme per tornare ad un clima 
di contrasto e di gue'rra fredda. I problemi 
dei diritti umani, dei diritti fondamentali, 
qu'ello della giustizia internazionale, dello 
equilibrio nelll'u~s,o delle risorste sono stret- 
tamente collegati ad una concezione de,lla 
pace che non è dell'esistenza, ma è oostru- 
zion,e dcd futuro, che ha bisogno non solo 
di nulovi o'rdinamenti ,economici, sociali e 
pdlitici, ma anche di un costume nuovo, di 
culturle nulove, di un nuovo modo di essere. 

Debbo dire che ho trovato piuttosto stra- 
no che ulna certa stampa (vi so'no quotidia- 
ni speci,ailizzaihi in questo tipo di giudizi) 
abbia assunto un attmeggiammto di superio- 
rità verso I'impu'lso che il preside,nte ame- 
ricainlo Cartier ha dato al problema dei di- 
ritti f'ondaniantali. 

Colmle spesso c$api,ta quando i problemi 
sono difficili, nel nolstro paese si è creato 
un dupiliice atutteggiamento, a mio giudizio 
sbagliato. Da unla parte s,i tende a liquidare 
comie moralismo, quacyuerismo o coline uto- 
pia tutto quello che riporta nella politica 
e nei rappo)rfi fra gli Stati i valori murali 
fondamentali; dc~ll'altra pante si ritiene che 
sia molto meglito essere nealisti lasciando 
che ognuno faccia quello che vuole, lascian- 
do ovunque le aoss come stanno o, al mas- 
simio, utilizzando il tema dei diritti fonda- 
mentali per far rientrare dalla finlestra quel- 
lo dello splilrito della guerra fredda e dello 
scontro fina,le tra sistemi incomunicabili. 
che invece deibbono esser,e assolutamente 
emxrginati se vogliamo risolvere questi pro- 
blemi. 

La linea di Ciarter ha mantenuto, obiet- 
tivamente, una posizione di equilibrio f-ra 
queste due tentazioni. La difesa d,ei diritti 
dell'uonio deve essere portata avanti ovun- 
qu,e essi siano calpestati, tenendo presente 
che non vi sono solo diritti individuali, 
ma anche souali e collettivi in un mondo 
popolato da gente che ha fame, che si vede 
sfruttata, che non ha possibilità di rivendi- 
care i propri diritti. 

La rivendicazione d~ei diritti fondamenta- 
Fi, da quelli individuiali a quelli m'llettivi 
che, se siamo onesti con noi stessi, inve- 
stono tutti i sistemi politici e gli ordina- 
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menti storici attuali e che rappresentano un 
traguardo futuro per l’umanità per costru,iye 
una pace con basi solide, è semprv stata, 
soprattutto negli ultimi tempi, coll’egata al- 
l’obiettivo della distenslione, dd la  pace, del- 
la cooperazione, per l’attuazione dei prin- 
cipi inclusi nell’atto finxle di Helsinki. 

Abbiamo visto in questi ultimi tempi 
che molti di ‘coloro che avversavano gli 
sforzi compiuti in Italia per arrivare alla 
Conferenza di Helsinki, oggi ne sono diven- 
tati improvvisamente i più grandi esalta- 
tori ed i più grandi difensori; e forse 
commetton~o l’errore di scambiare la difesa 
di un diritto fondamentale, verso il quale 
non verremo mai meno, con la deforma- 
zione propagandistica di questa ,esigenza, 
che nella misura in cui porta alla guerra 
fredda non aiuta neanche quelli che dis- 
sentono. 

I regimi autoritari hanno tutto da gua- 
dagnare dall’utilizzazione di campagne ge- 
nericamente antisovietiche, propagande ge- 
nericamente legate al desiderio di afferma- 
re la superilorità di un sistema rispetto ad 
un altrio, per accentuare uno spirito di re- 
pressione, che, invece, deve essere elimina- 
to attraverso la distensione, la quale non 
deve farci cadere nella posizione ,del silen- 
zio, quando i diritti sono attaccati, né nel- 
la posizione della pr,ovocazione o della pro- 
paganda o della interfer,enza interna nella 
vita degli altri Stati, ,quando si tratta di 
a iuhre tutti gli Stati del mondo a conce- 
pire la pace come un elemento di evolu- 
zione e di cambiamento anche del loro or- 
dinamento interno, rispetto agli obiettivi 
fondamentali. 

Credo che la linea del Governo italiano 
- su questo punto molto simile, e non per 
subordinazione, a quella del presidente Car- 
ter non debba essere abbandonata. A-Bel- 
grado, e in tutt,e le relazioni internazionali, 
dovremo essere m,olto f,ermi e responsabili 
nel difendere con convinzione i diritti fon- 
damentali dell’uomo, non recando a tali di- 
ritti l’offesa di strumentalizzarli ai rapporti 
di torze tra gli Stati, alle interferenze ester- 
ne, al ritorno ad un clima di guerra fredda. 
Occorre, quindi, equilibrbo per portare avan- 
ti insieme l’attuazione gl-obale, completa de- 
gli accordi di Helsinki, per quanto riguarda 
i. diritti umani. Occorre la volontà di por- 
tare avanti contemporaneamente la disten- 
sione, la cooperazione e il dialogo, che CO- 
stituisoono gli elementi entro i quali i pun- 
ti della Conferenza di Helsinki possono es- 
sere affermati. 

CiÒ che vale per - i diritti dell’uom~o, 
vale per i rapporti economici internazionali. 
H o  apprezzato molto che il nostro ministro 
degli esteri nella sua esposizione abbia fat- 
to riferimento alla Conferenza di Ginevra e 
al dialogo nord-sud, in relazione al proble- 
ma dello stoccaggio delle materie prime, 
che garantiscono un certo reddito ai paesi 
che ne sono produttori, e alla grossa que- 
stione del debito, che viene ad ,ostacolare 
le possibilità di espansione economica. 

Credo che l’Italia, in ogni caso, debba 
compiere uno sforzo, perché quanto non si 
è riusciti a realizzare alla Csonferenza di 
Parigi, in materia di accordo tra paesi indu- 
strializzati e paesi in via di svluppo, debba 
essere rilanciato con forza alla Confer,enza 
di Ginevra. 

I1 ministro Forlani diceva che gran parte 
della nostra espansione economica è condi- 
zionata dal commercio con l’estero. Questo 
è vero; e noi dobbiamo sorregger,e, in que- 
sta fase delicata, la nostra possibilità di 
esportazione di beni prodotti, essendo, tra 
l’altro, l’Italia un paese di grandi trasfor- 
mazisoni. Occorre tuttavia stare in guardia, 
perché non basta incoraggiare in questo mo- 
mento il commercio mondiale e salvaguarda- 
re per noi una (( fetta )) di commercio, che 
possa aiutarci anche a risolvere i problemi 
interni. Nell’attuale ordinamento mondiale 
è in atto qualche cosa .di più grave. I3 un 
qualche oosa Che non è risolvibil’e soltan- 
to con il liberoscambismo, con l’apertura 
dei mercati al oommercio: è in atto un tra- 
sferimento di risorse dai paesi industria- 
lizzati ai paesi in via di svluppo. Si sta 
creando uno squilibrio enorme tra gli stessi 
paesi in via di sviluppo: un conto 6 esse- 
re ,esportatori di petrolio, un conto è essere 
esportatori di altre materie prime. 

C’è ormai una tendenza costante di que- 
sti paesi emergenti, non più a consumare 
i prodotti che noi produciamo e che non 
riusciamo più a collocare nei nostri mer- 
cati tradizionali, ma a chiedere giustamen- 
t.e impianti, tecnologie, perché questi pae- 
si vogliono il loro sviluppo, il loro futuro. 
Tutto questo non di pub portare, non ci 
p0rt.a soltanto a sostenere le esportazioni 
in quanto tali, ma ci porta anche a con- 
siderare la riorganizzazione del nostro ap- 
parato produttivo. Infatti, un conto è espor- 
tare automobili, beni di consumo, un conto 
i: esportare impianti, tecnologie, cooperare 
con questi paesi non nella logica tradizio- 
nale del mercato, ma nella logica di una 
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più equilibrata costruzione di un nuovo 
ordinamento economico mondiale. 

Questo serve anche a noi, perché non 
dimentichiamo che, per quanto alta sia la 
percentuale di commercio estero che sostie- 
ne la nostra espansione, i paesi industria- 
lizzati non potranno continuare nel tempo 
a trascurare i fenomeni e i problemi della 
domanda interna. 

La nostra disoccupazione, specie quella 
giovanile, ha bisogno di una ripresa pro- 
duttiva, e questa non può avvenire come 
se la crisi dei prezzi dei prodotti petroli- 
feri non si fosse verificata. La realizzazione 
della ripresa produttiva si ottiene cambian- 
do il numero delle nostre imprese, riorga- 
nizzandole, creando nuovi posti di lavoro, 
uscendo dalla crisi paurosa della economia 
europea, che registra più di sei milioni di 
disoccupati; non basta rannicchiarsi in 
una ripresa timida, per esportare tutto 
quello ch,e non riusciamo a consumare e, 
quindi, pareggiare le bilance dei pagamen- 
ti per questa via, ma occorre uno sforzo 
di fantasia per contribuire alla costruzione 
di un nuovo ordine economico internazio- 
nale e, per questa strada, riconvertire e 
modificare anche le nostre produzioni in- 
terne e dare quindi un contributo in que- 
sta direzione. 

I?! qui che si pone il problema dell’Eu- 
ropa, problema assai importante. Importan- 
te è anche il fatto che il collega Segre, 
un momento fa, abbia riconfermato ancora 
una volta, oltre al fatto che la scelta e 
la collocazione atlantica dell’Italia non è, 
nemmeno per il partito comunista oggi, 
a differenza che nel passato, più un pro- 
blema, anche che la partecipazione del- 
l’Italia all’Europa, soprattutto all’Europa in 
divenire, è un punto fermo entro il quale 
pu6 svilupparsi meglio la nostra democra- 
zia interna e l’apporto italiano al riequili- 
brio della situazione mondiale. 

Noi dobbiamo essere consapevoli del fat- 
to, che non bastano affermazioni, che non 
basta una dichiarazione, che non basta 
nemmeno essere d’accordo su una esposi- 
zione che in questa o nell’altra Camera 
il ministro degli esteri, a nome del Go- 
verno, faccia sulla politica estera italiana. 
Non possiamo però non riconoscere che que- 
sto aumento della consapevolezza del fatto 
che in Europa e attraverso l’Europa - non più 
tecnocratica, , ma politica, democratica, co- 
struita c.on l’apporto di tutti - è in gioco 
un equilibrio mondiale di grande portata, 
è elemenlo di novith, è un elemento che 

noi dobbiamo apprezzare e sviluppare, non 
deprimere, senza fughe in avanti, precipi- 
tose, ma nemmeno senza negazione dell’evi- 
denza di una realtà che 6 assai importante 
per il prossimo futuro. 

Debbo dire qui senza nessuna preoccu- 
pazione che grandi sono i temi che ci 
aspettano all’orizzonte, come, ad esempio, 
le elezioni europee del 1978. Bene h a  fatto 
il micistro degli esteri a dire che al Con- 
siglio d’Europa noi insisteremo perché tali 
elezioni avvengano nel 1978. Ma non è sol- 
tanto un problema di calendario, quello del- 
le elezioni europee. Alle elezioni europee 
bisogna andare con una forte mobilitazione 
politica, con una mobilitazione nella quale 
tutte le forze che sono in campo in Italia 
possano spiegare come intendono l’Europa, 
quali problemi vogliono risolvere, qual è 
l’atteggiamento verso la moneta europea, 
verso i rapporti esterni, verso la politica 
estera della Comunità. Bisogna riportare il 
tema dell’europeismo fuori dal (( generici- 
smo )) di un Europa che sarà bella nel 
futuro, senza partire dalle difficoltà del 
presente; di un’Europa che viene costruita 
con l’apporto di lutti e senza confondere 
la diversità delle posizioni che anche su 
qu’esto tema possono essere emerse. E dob- 
biamo arrivare alla costruzione europea 
certamente con degli atti concreti. 

PRESIDENTE. 0iiorevol.e Granelli, la 
prego di concludere, poiché il tempo a sua 
disposizione sta per scadere. 

GRANELLI. Senz’nllro, signor Presi- 
dente. 

Ho apprezzato molto, onorevole ministro 
degli esteri (credo che anche lei lo abbia 
apprezzato), il discorso coraggioso che ha 
fatto il presidente Jlenkins all’università di 
Firenze in materia di moneta unica euro- 
pea. C’è il rischio che capiti a Jenkins 
quello che è successo a Sadat, se dimenti- 
chiamo questo elemento fondamentale: la 
moneta, nella storia, è sempre stata bat- 
tuta dal principe; il principe è il potere; il 
potere va realizzato e va controllat,o demo- 
craticamen t.e. 

Se le nostre economie sono ancora così 
lontane, è una fuga in avanti gizocare la 
carta della moneta europea. Però la mo- 
neta europea è un traguardo: bisogna fis- 
sare una data, bisogna fissare delle misure 
di preunione monetaria? biso,qa mett’ere in- 
siemc! le risorse di cui l’Europa dispone, 
h i sopa  armonizzare le poli tiche economiche 
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dei singoli paesi europei, nel momento in 
cui il (( serpente ?) è morto, le fluttuazioni 
sono sempre meno selvagge e l’economia 
non riprende. Anche su tutti questi t,enii 
c’è la possibilità di fczre passi avanti. 

Ecco, signor Presidente, io vorrei dire 
che questo dibattito sui temi più importanti 
della nostra politica estera ha rivelato an- 
che un allargarsi della convergenza e della 
solidarietà attorno al Governo su questi te- 

franco su questo punto. La democrazia 
cristiana non casualmente ha escluso dalle 
intese programmetiche tra i partiti costitu- 
zionali la politica estera; non l’ha esclusa 
i n  base ad una pregiudiziale, mia l’ha 
esclusa nella consapevolezza che, il gior- 
no in cui vi fossero concretam,ente pos- 
sibi1it.à di intesa, non soltanto su una piat- 
taforma temporanea della politica estera e 
nemmeno su certe petizioni di principia, 
ma sullo sviluppo complessivo della poli- 
tica edera, la conseguenza che se ne do- 
vrebbe trarre sarebbe quella dell’essere ve- 
nuto meno uno de@ ostacoli fondamentali 
per passare a forme più organiche di colla- 
borazimone. Noi abbiamo quindi a ragion ve- 
dutsa escluso questa materia dall’accordo R 
sei, ma non per quest.0 non abbiamo giu- 
dicat.0 e non giudichiamo positivamente il 
fatto che al Senato i partiti che sorreggo- 
no, in qualche misura, il Governo abbiano 
potuto t.rovarsi concordi nel dare sostegno 
al- Governo ncl de1icat.o settore della poli- 
tica estera. N,on si tratta di gesti che devo- 
130 essere ripe?xt.i coine una liturgia stanca: 
r?nn Occorre fare incontri, ma non occorre 
manche indebolirli nel loro significato ! 

Noi non abbiamo dell’intesa a sei una 
visione statica, testamentaria: l’accordo a 
sei può essere anche un mod’o per far cre- 
scere la solidarietà intorno al12 cose nuove 
che emergono storicamente nel campo inter- 
no e nel campo internazionale. E allora, 
senza precipitare ma senza nemmeno arre- 
!rare, noi d.obbiamo cogliere l’elemento po- 
sitivo che i! emerso anche in questa discus- 
sione, e coglierlo soprattutto con coraggio, 
di fronte ai prob1e.m.i che sono sul t,appeto. 

Concludo, signor President,e, citando una 
frase pronunziata da un demccratico cri- 
et.iano del pa.rt.iio popolare in tempi niolto 
lontani e molto tristi. Francesco Luigi Fer- 
rara, Regli a m i  vent,i, quando anche allora 
nel nostro paese la violenza colpiva tragi- 
camente come h a  colpito e continua a col- 
pire, in un modo che lascia sg0ment.i e per 
i l  qi?r!le ardir: io vogiio esprimere qui tutta 
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la mia piena solidarietà e il mio pieno rin- 
crescimento per. la morte di un giornalista 
valoroso come Casalegno e di un giovane 
militante comunista, che non ha tpovato 
davanti a sé altre idee diverse dalle sue, 
ma purtroppo la morte, barbara, incivile e 
non degna di un paese democratico come 
il nostro. Anche allora c’cera violenza inter- 
na, c’erano pericoli, c’erano bufere sul pia- 
no internazionale e anche allora il mondo 

listi, idealisti e utopisti. Si diceva: i! me- 
glio accetltlre quello che C’è ‘e sappiamo 
che (1 quello che C’è )) è diventato il fasci- 
smo. Ebbene, Ferrara diceva allora, in 
quella occasione: (( E cercando l’impossibi- 
le che l’uomo ha sempre realizzato il pos- 
si’oiie; quelli che si sono limitati a ciò che 
a loro sembrava possibile non hanno mai 
avanzato di un passo n. Questo vale per la 
nostra polilica interna. ma anche per la 
nostra politica estera. La linea è giusta, il 
consenso è esteso e ampio; si tratta di ag- 
giungere a questa linea fantasia e ooraggio, 
ben consapevoli che, nel momento in cui 
si serve la pace e la cooperazione, si serve 
l’Italia nella sua essenza più vera di paese 
pacifico (App/ami al! centro - Congratula- 
zioni). 

-: .-I:-,:,-- nfi- A ; - f i n + : n h ; ~ m n l f i  iv- v.011- 
D I  Ui>l.Jb - ll”ll U*ll*c.ll”i”.llu.lll”~“ C I _  I”_ 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Battaglia. Ne ha facoltà. 

BATTAGLIA. In questo scorci80 di sedu- 
ta che, a beneficio ‘del Presidente e di tut- 
ti i collleghi, spero più breve di quaranta- 
cinque minuti, mi consenta l’oinorevole mi- 
nistro di eliminare i rilngraziamenti d’ob- 
bligo per passare direttamente al tema che 
i colleghi Segre e Granelli hanno o o m “  
demente defknito polm fa il tema centrale 
della nostra politica estera, e ciog il’ t,ema 
europeo. 

Oggi questo tema si ohiama, in concre- 
to, allargamento e approfondimmento della 
Comunità e wmporta rilevanti problemi di 
carattere politico ,ed ecolnumiiw per il no- 
stro paese, 1ch.e in parte si sono posti e che 
certamente in parte ancora si porranno neil 
fu turo. 

B stato bene ohe I’onorevol’e ministro 
abbia ripetuto nel suo discorso di ieri che 
l’allargamento della Comunità a Grecia, 
S p a q a ,  Portogallo, n o n  può awenire sen- 
za un approfondimento. Sappiamo tutti che 
approfondimento significa, in icowreto, svi- 
luppo e consolidamento istituzimale e po- 
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liti’co della Coimunità; si tratterebbe cioè di 
passare dalle politilche aframmentarie e di- 
sorganiche, che la Comunità stessa perse- 
gue, ad altre più coordinate, di carattere 
strutturale, programmate. 

Se non d è  ,approlfondimento istituziona- 
le e politico, in effetti l’ingresso di Spagna, 
Portogallo e Grecia polrta in so’stmza alla 
creazlione di una zona di libero scambio i.n 
Europa: vecchio concetto, questo, che spes- 
so torna a circolzarfe tra f’alsi europeisti. 
Nella zona di  libero scambio cui sarebbe 
ridotta ,la Comunità economica europea ci 
si porrebbero grandi problemi non già po- 
litiioi, bensì economici, relativamente a que- 
stimi coacementi settori produttivi colpiti 
particolarmente dal nuovo assetto dell’Eu- 
ropa falsoqcotmunitaria. In questa zona, non 
potremmo che continuare quel tipo di po- 
litica di sostegno che in passato abbiamo 
avuto, a favojre di certi settori della nostra 
econo’mia, segnatamente agriicoli. Le poli- 
tiache ,di sostegno, mella lnuova condizione, 
non potrebbero .avere ‘che dimensioni più 
modeste, necessariamente, dal punto di vi- 
sta finanziario. Infatti, una Comuaità de- 
politicizzata e deistituzionalizzata, risulte- 
rebbe priva di quella volontà poliitica che 
dovrebbe gui’dare 11 riequilibrio economico 
e sociale del1,a Comunità ‘stessa nel suo 
oomplesso. Mmchwebbe cio& quell’impe- 
gno finanziario, che solamente ,potrebbe con- 
sentire il passaggio ldalle pollitiiuhe ,di so- 
stegno a quel(1,e di struttuua, capaci di tam- 
ponare i groslsi problemi dlalla mostra eco- 
nomia, agrico1.a in particolare. 

Apprezziamo dunque l’impegno governa- 
tivo di tavoirire l’ingresso md,ei ricordati pae- 
si aell’area comunitaria. Vorrei aggiungere 
francamente &e, i,n tconcreto, non riuscia- 
mo ad individuare quale politica il Gover- 
no intenda seguire per favorire tale in- 
gresso, ovvero per ~oollocarlo~ in uaa dimen- 
sione politicamente utile al nostro paese; 
non vediamo come il Governo intenda fa- 
vorii-e l’approfolndimento istituzionale e po- 
liti’co della Comunità, onorevole ministro: 
ella ieri ha detto giustamente che sarà dif- 
filcile realizzare sviluppi nel,la materia toc- 
cata dal rapporto Tindemans; ae sono ben 
consapevole. L’onorevole Granelli poc’anzi, 
molto opportunamente, ha osservato che 
sarà difficile realizzare grandi passi avanti, 
nell’immediato futuro, in tema di uaione 
emnomi’ca e monetaria. L o  stesso ministro 
ha ieri prospettato che, nella riunione del 
Consiglio europeo del 5-6 dicembre, è pro- 
babile che si giunga ad un rinvio al pros- 

simo ottobre delle elezioni dirette del Par- 
lamento euaoipeo. Questa non sembra la 
strada più opportuna per giungere ad un 
approd ondimento polli t ico ed isti tu vioaale 
della Comunità; chi garamticsoe clhe aoln vi 
saranno ulterilori rinvii ? Chi ci garantisce 
che il futuro sarà più ,favorevo,le per il 
varo dalla 1,egge elettorale b r i t amka ,  che 
omvogli~erà, a livello’ europeo, un Icompltes- 
so di fotrze po81iti$ohe inglesi, per consentire 
a tutti d i  recare id *proprio contributo a l  
fine d i  fronteggiare la crisi che insidia 
l’Europa ? 

Una h e a  di resistcmza del Governo ad 
ogni rinvio, anziché di alliaeamento alle 
difficoltà ‘dei tempi e ,delle case, (non sa- 
rebbe <forse preferibile? Spero &e in sede 
di repliica l’oaorevole miinistro vorrà fornir- 
ci qualiche delucidazione al riguardo, e sa- 
remo pro,nti a reoepire lme sue argomenta- 
zioai. 

Per quanto riguar.da la politica delle 
strutture (altro aspetto’ dell’appro8fondimento 
comunitario), nel momento ,dell’ingreso, dei 
pa,esi sopra ricordati, l’impegno finanzia- 
rio n,ecessario icolntrasta acm le diffitmltà e le 
preolacupazi’mi ,di ordi,ne po,litico, cotn la 
starsi politica della ‘Colmunità che oggi rap- 
presmta il più evicdente ,dato di ,fatto, pro- 
prio nel momento in cui nuove forze poli- 
tiche aderi’scono all’idea d,ell’unità, e la 
sostengono. 

Se la Co,munità, d’altra parte - come è 
s h t o  detto mille volte -, non avmza verso 
la sua isti tunionalizzazione poli.tica, regre- 
d isce. L’Europa regredirebbe veramente nel 
momento in cui questo ingresso di Grecia, 
Spagna e Portogallo, che noi favoriamo e 
dobbiamo favorire, comportasse una deisti- 
tuzionalizzazione reale e quindi una regres- 
sione dell’Europa a zona di libero scam- 
bio. In questo caso si verificherebbe un in- 
debolimento generale della struttura euro- 
pea, pericoloso per ciascun paese da un 

.punto di vista politico, pericoloso per il no- 
stro da un punto di vista economico, perico- 
losissimo per l’equilibrio politico internazio- 
nale più generale, nell’attuale fase della po- 
li tica di distensione. 

L’indebolimento del legame connett.ivo tra 
i paesi europei, della loro attrazione reoi- 
proca, li indebolisce tutti politicamente. 
Rende tutti gli Stati europei più esposti e 
indebolisce necessariamente ciò che è il cor- 
rispettivo, in materia di sicurezza re di  di- 
fesa, della Comunità europea, l’alleanza 
atlantica, mentre abbiamo bisogno esatta- 
mente del contrario. 
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Abbiamo necessitA di una politica che 
rIafforzi tanto le strutture europee quanto lo 
scudo dietro il quale è possibile costruire 
queste strutture e cioè la NATO. Quest.a DO- 

litica è a maggior ragione necessaria nel 
momento in cui l’ingresso di Grecia, Spa- 
gna e Portogallo ci pone dei problemi poli- 
tici ed economici davvero non facili, se è 
vero, almeno in parte, tutto quanto sono 
venuto dicendo fino a questo momlento. si dioe aica - e ;i i” ripeit: - 

che una politica di sviluppo e consolida- 
mento politico ed istrituzionale dell’Europa 
è cerlo importante, ma si urta contro dif- 
fico1 tà reali. 

Si dice ohe l’Europa è bloccata dalla sua 
stessa crisi. In bermini generali è vero, ma 
l a  verita è che l’Europa è bloccata dalla 
difficoltà delle sue classi dirigenti ad indivi- 
duare in un fatto europeo più unitario 10 stru- 
memto ,di so~luzioln~e !della sua ICiFi’si attuale. 

Questa diffircoltà non consiste in un d.ub- 
bio circa lo strumento più adatto per fron- 
teggiare i problemi attuali, ma 8 una diffi- 
coltà politica specifica, che nasce da una 
s e r k  di problemi politici ed economici ben 
precisi nella mente dei dirigenti europei i n  
questi mesi ed in questi anni. Nasce dalle 
preoccupazio,ni sullo sviluppo della si tuazio- 
ne economica e politica del nostro paese in- 
nanzitutto (i l  caso italiano, di cui si è pnr- 
lato) e nasce, poi, dalle preoccupazioni e 
perplessi tà sullo sviluppo del1 a situazione 
francese. Nasoe dai problemi di ordine eco- 
nomico e finanziario che derivano alla co- 
niunit.h dall’ingresso contemporaneo, o a 
breve int.ervallc, di Grecia, Spagna e Por- 
togttllo. Si tratt.a di tre problemi politici 
specifici e non di dubbi astratti di caratigre 
generale. 

Per risolvere queste difficoltà è necessa- 
ria una politica precisa ed attiva, sia nei 
confronti della Spagna, Grecia e Portogallo, 
sia, a mio parere, nei confronti della Ger- 
mania e diell’Inghilterra e, conseguentemen- 
te, anche nei confronti del terzo mondo, di 
cui parlava poco fa il collega Granelli. 

Bisogna dire, francamente, ohe è impos- 
sibile e politicamente perdente continuare a 
considierare il problema della Spagna, del- 
la Grecia e del Portogallo sotto l’angolo vi- 
suale dei nosBri problemi agricolli, tent.ando 
in pratica di far leva, sotto un velo di buo- 
ne parole, contro le diffjicoltà del cosiddett,o 
ufficiale pagatore tedesco all’.ingresso di 
Spagna e Grecia. La verità è che l’ingresso 
della Spagna e della Grecia deve essere con- 
siderato un fondamentale contributo all’equi- 

librio politico e strategico del Mediterraneo. 
Sotto questo profilo si deve anzitutt.0 consi- 
derare che la formanione di un complesso 
unitario europeo, che comprenda tutti i pae- 
si mediterranei, rappresenta, nello stesso 
tempo, una garanzia maggiore per tutt.i i 
singoli paesi e per l’alleanza atlantica nel 
suo complesso. 

D’altra parte, la protezione dei nostri 
interessi agrico,li non passa per il tentativo 
a i  richiedere, come contro’partita aeii’in- 
gressoi della Spagna e della Grecia nella 
Comunità, le garanzie e le protezioni di cui 
dispongono, le agricolture sviluppate del 
nord Europa. Questa impostazione i! stata 
più volte fallimentare per la debole’zza in- 
trinseca dell’Italia in sede europea, con il 
rkultato di acquisire briciole per il nostro 
paese e di lasciare l’agrico,ltura italiana ne,l- 
le condizioni deplo’revoli in cui 6 stata ri- 
dotta da decenni di po’litica assistenziale e 
clientelistica. L’unico tentativo po’s’sibile per 
rendere vitale la n80stra agricoltura e insie- 
me contribuire al risanamento economico 
del nostro paese è, al coatrariol, quello di 
impostare, insieme alla Spagna ed alla Gre- 
cia, una politica strutturale dell’agricoltura 
nei settori deboli dell’economia di questi 
paesi mediterranei, Va a tal fine utilizzata 
nella Comunità la forza, non economica, 
evidentemente, ma po’litica che deriva dal- 
l’unità di intenti di tre paesi icollocati in 
posizio’ne strategica estremamente impo’rtan- 
te ed impiegando1 in modo1 coordinato anche 
le politiche sociali e regionali della Comu- 
nità che, nella tradiziona.le impostazione 
(( agricolistica D, chiamiamola così, del no- 
stro paese, sono invece state lasciate an- 
dare a spasso, ciascuna per suo conto. 

Onorevole ministro, tutto questo pub es- 
sere fatto, ma esige: una polli.tica nei con- 
fronti della Germania, perché altrimenti i 
conti no’n potrebbero tornare. Convincere la 
Germania a sostenere il peso di una poli- 
tica di risanamento> e di rafforzamento delle 
strutture in tre paesi diversi è possibile 
solo se si hanno da offrire contropartite 
evidenti e sicure ad un paese, come ap- 
punto la Germania, che ha grandi prospet- 
tive ma anche grandi problemi. 

Ebbene, C’è una prima contropartita di 
ordine politico, ratppresentata dal consolida- 
mento della situazione strategica nel cosid- 
detto (( ventre molle )) dell’Europa, con evi- 
denti riflessi positivi sul processo di disten- 
sione, sulla solidità dell’alleanza atlantica 
e sulla sicurezza sQessa della Germania. C’è 
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poi una seconda contropartita da offrire, se 
è vero che una Comunità solida ed allar- 
gata è essenziale ai tedeschi per evitare di 
rientrare in quella logica nazionale e cen- 
tro-europea che, da Adenauer in poi, la 
Germania considera come il suo più grosso 
pericolo pol’t’ ’ 1 1co. 

La Comunità che è essenziale alla Ger- 
mania 8, però, una Comunità politicamente 
vitale ed economicamente espansiva, in 
mancanza della quale la Germania si tro- 
verebbe in balia di ricorsi protezionistici, 
sul terreno economico, e nazionalistici, sul 
terreno politico, di fronte ai quali essa in 
parte già si trova. Ora, la vitalità politica 
della Co’munità si misura oggi dalla sua ca- 
pacità di allargarsi, nel momento stesso in 
cui si dota di istituzio’ni delmocratiche e 
porlitiche più vitali. La vitalità economica 
si dimo’stra dalla capacità dei grandi, cen- 
tri industriali di espandersi, polliticamente 
ed economicamente, alla conquista di nuovi 
mercati, e perciò di rinnotvarsi tecnologica- 
mente, fronteggiando la concorrenza di aJ- 
tri grandi centri industriali extraeuropei, 
quali quelli statunitensi, giapponesi, e’ così 
via. La fascia dei paesi sudeuropei è una 
zona importante per questo1 tipo di espan- 
sione econo’mictt, ma tale espansione è pos- 
sibile purchk si realizzi nel quadro politico 
garantito che l’allargamento dalla Co’munitA 
può assicura.re. e purché si avvii, con una 
politica europea solidale e più programma- 
ta, i l  rkanamento economico, che implica 
a sua volta più forti strutture politiche. 

Tutto questo non è facile, ma non mi 
riesce, d’aItra parte, di vedere in qual 
modo il Governo del nostro paese voglia 
in questo momento proporsi l’obiettivo di 
favorire l’ingresso della Spagna, della Gre- 
cia, ed anche del Portogallo nella Comu- 
nità europea, senza avere un quadro più 
vasto ed una idea più prospettica dei pro- 
blemi e delle iniziative da attuare per fa- 
vorire tale ingresso. Tutto questo, inoltre, 
si collega - lo: dico per logica coerenza di 
discorso - con una politica verso, il terzo 
mondo, o per dir meglio con la politica 
delle democrazie industriali verso il terzo 
mondo. La crisi della politica di aiuto allo 
sviluppo è evidente. 

Il collega Bassetti scrisse correttamente, 
tempo fa, che i fattori economici, sociologi- 
ci, di informazione e tecnologici sono tutti 
essenziali per una politica che voglia far 
fronte, oggi, al problema del dialogo n,ord- 
sud, in termini diversi dalla vecchia politi- 

ca che è sostanzialmente fallita; perché so- 
lo questo tipo di politica globale può con- 
tribuire a non rompere le società già de- 
boli d,ei paesi in via di sviluppo e a co- 
struirle organicamente, armonicamente, nel 
quadr,o più vasto dello sviluppo economico 
mondiale. 

Ma se è vero tutto questo, si pongono 
nuovi problemi alle. superpotenze economi- 
che, come gli Stati Uniti, il Giappone e 
l’Unione Sovietica, anche se per quest’ulti- 
ma ho dei dubbi; ma deve essere chiaro 
che per quanto riguarda le nazioni europee 
questo tipo di politica di approccio globa- 
le ai problemi del terzo mondo non passa 
at.traverso iniziative singole, di singole na- 
zioni, né di nazioni forti come la Gernia- 
nia, né tanto meno di nazioni deboli come 
1’1 talia; passa attraverso l’iniziativa unitaria 
europea che eviti il pericolo della frammm- 
tazione delle iniziative, della spinta al mer- 
cantilismo che in primo luogo ne derive- 
rebbe e dell’inad,eguatezza finanziaria di tut- 
te le iniziative mercantili nazionali. Ad evi- 
tare questi periooli non bastano gli Stati 
Uniti, ma è necessario anche un interven- 
to del potenziale economico europeo ed 6 
perciò necessario che non ci sia una crisi 
dell’Europa, rappresentata dalla crisi delle 
sue strutture più deboli e dal blmocco del suo 
allargamento. Quindi, una politica di ap- 
pr,occio reale verso i problemi del terzo 
mondo passa attraverso una dimensione eu- 
ropea, ma passa anche attraverso un’azione 
politica specifica nei confronti di questo 
problema urgente che è l’ingresso dei paesi 
del sud del Mediterraneo nell’area commer- 
ciale europea. 

In effetti, abbiamo sempre più bisogno 
di politiche eur,opee e sempre meno di po- 
litiche e di intese bilaterali tra Stati. So 
bene che la via delle intese bilaterali tra 
Stati, per un paese che è in gravi difficoltà 
come il nost,ro, può sembrare la via più fa- 
cile, la pii1 utile, talvolta perfino la più si- 
cxwa, ma si tratta di apparenze. Un paese 
che attraversa una crisi così profonda ha 
bisogno come l’aria di un ancoraggio inter- 
nazionale saldo e sicuro; ha bisogno di non 
aggiungere al processo di disintegrazione 
interna il processo di disgregamento del 
quadr,o internazionale di riferimento; ha bi- 
sogno di contrapporre ai fenomeni dissocia- 
tivi interni i più vasti fenomeni associativi 
esterni che possano contenere e contribuire 
a limitare i fenomeni dissociativi interni. Lo 
ha detto molto bene l’onorevole Segre poco 
fa, quando notava che la politica estera oggi 
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può essere un elemento di stabilizzazione e 
di arresto della crisi it.aliana. 

Tutto ciò. pone il problema delle nostre 
politiche bilaterali, che non sono quelle tra 
l’Italia e la Mauritania o tra l’Italia e il 
Senegal, ma tra l’Italia e le grandi potenze 
mondiali, come gli Stati Uniti e l’Unione 
Sovi,etica, cioè i leaders dei blocchi. 

Per esprimere ciò che vorrei dire in ma- 
teria di politiche bilaterali tra l’Italia e 
1’Unione Sovietica, in particolare, mi tor- 
na giusto l’esempio della Polonia e dei col- 
loqui che i dirigenti politici italiani hanno 
avuto in questi giorni con il segretario del 
partito polacco Gierek, che a tutti coloro 
che gli hanno parlato credo sia parso al- 
lineatissimo sulle posizioni politiche e mi- 
litari del blocco di Varsavia. Tutto ciò ben 
si  comprende; infatti la Polonia è un paese 
in crisi (non certo in crisi così profonda 
come la nostra) e la rigidità del suo atteg- 
giamento iniernazionale, il non allentamento 
dei legami internazionali con il suo retroter- 
ra politico, di sicurezza ed economico, ben 
si comprende. Vorr,ei fare un esempio 
astratto, scolastico e quindi utile a com- 
prendere meglio il nostro pensiero. Se la 
superpotenza che guida il blocco opposto a 
qu,ello cui appartiene la Polonia in crisi 
esercitasse pressioni per allentare i legami 
tra la Poltonia stessa e il suo retr,oterra po- 
litioo,, economico e di sicurezza (che è rap- 
presentato dal patto di Varsavia e dall’Unio- 
ne Sovi,etica), la crisi polacca che esito 
avrebbe ? Migliorerebbe o peggiorerebbe ? E 
se (per pura ipotesi di scuola, vist,o che non 
esiste affatto la pressione della superpo- 
tenza americana) il governo polacco accet- 
tasse quel tipo di pressione e giungesse ad 
azioni che in qualche modo indebolissero i 
legami tra la Polonia e l’Unione Sovietica, 
quel governo avrebbe maggiori 40 minori 
possibilità di risolver,e la crisi interna del 
paese? Sicuramente ne avrebbe di meno - 
credo -, perché alla crisi interna di desta- 
bilizzazione si aggiungerebbe una analoga 
crisi esterna: 

Ma quello che è valido per la Polonia, 
non è forse valido anche per l’Italia, ono- 
revole ministro, nei confronti del capofila 
del bloicco al quale l’Italia non appartiene, 
cioè l’Unione Sovietica ? 

Faccio questa domanda a ragion veduta, 
perché il recente viaggio dei rappresentanti 
della Commissione esteri, guidati dal pre- 
sidente Carlo Russo, ci ha  posto problemi 
proprio su questo piano, almeno per quanto 

mi riguarda. Posso avere una sensibilità 
eccessiva, ma ritengo che i discorsi che ab- 
biamo ascoltato in questi gio,rni a Mosca 
non siano certo stati N dolci )). E pongo 
quella domanda anche in vista dell’arrivo 
a Roma del ministro degli esteri sovietico 
Grmiko  - previsto per gennaio - che fa 
seguita a tutta una serie di iniziative so- 
vietiche nei confronti del nostro paese; ini- 
ziative che vanno considerate nella loro glo- 
balità. Mi riferisco, tra l’altro, al già citato 
viaggio della Commissione esteri, alla (per 
altri versi beneme,rita) settimana di scambi 
in materia di energia ( e  quindi al contri- 
buto dell’Italia allo sviluppo energetico, so- 
vietico), alle pressioni molto forti che la 
Unione Sovietica esercita sull’Italia a pro- 
posito della Biennale di Venezia e delle 
recenti udienze del tribunale Sakhamv, e 
alla firma del nuovo acco.rdo italo-sovietico 
in materia di scambi commerciali: si trat- 
ta di un insieme di problemi che forse 
delve farci rifleltttere, alla luce anche della 
pubblicità che - come il presidente Carlo 
Russo potrà confermare - il viaggio della 
Commissione esteri ha avuto in Unione So- 
vieti’ca. Viaggio che, in altre occasioni, si 
sarebbe potuto considerare più convenzio- 
nale e fo’rmale che politicamente sostan- 
ziale. 

Certo, proprio perché tra Italia e Unio- 
ne Sovietica esistono buoni rapporti ed ec- 
cellenti sca.mbi economici ‘(che possono an- 
cora essere sviluppati), l’Italia ha una fun- 
zione utile per trasmettere all’Unione So- 
vietica il messaggio secondo il quale quel- 
le che occorrono’ sono politiche non bilate- 
rali ma interessanti grosse entità interna- 
zionali: l’Unione So,vietica da una parte e 
l’Europa ( e  non singole realtà nazionali) e 

dall’altra. 
Ma se vogliamo che gli attuali seri le- 

gami con l’Unione Sovietica non si tradu- 
cano in cause di allentamento degli altri 
nostri legami internazlonali (con la crisi di 
destabilizzazione che ne seguirebbe); se non 
vogliamo che l’Italia assuma la posizione 
che altri la incitano ad assumere! (e cioè 
una posizione di tipo francese) all’interno 
dell’alleanza atlantica, è necessario fare un 
discorso molto chiaro, corroborato da una 
politica effettiva del nostro paese in tema 
di unità europea; politica che oggi si chia- 
ma approfondimento politico ed economico 
della Comunità e, quindi, politica verso, la 
Germania, la ~ Francia, la Spagna, la Gre- 
cia, il Portogallo. Ecco, dunque, l’insieme 
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dei problemi che vanno tenuti collegati, 
perché senza di ciò non esiste una auten- 
tica visione politica. 

Ho accennato alla Framia ed ho  già 
detto quello che' penso riguardo' alla sua 
posizione. Avere buoni rapporti con 1'URSS 
è indispensabile, ma occorre indubbiamen- 
te respingere la concezione sovietica del 
bilateralismo e far accettare la concezione 
della politica europea, respingendo ogni 
ipotesi di allentamento dei legami del no- 
stro paese con l'alleanza atlantica. Avere 
buoni rapporti con la Francia è indispen- 
sabile, utile e positivo, ma certamente oc- 
corre respingere la concezione francese' del- 
l'Europa allargata ai paesi mediterranei, 
concezione non appro'fondita istituzional- 
mente e politicamente. La concezione che 
oggi regge la politica estera francese in 
tema europeo) non può essere la nostra. 

(Ciò implilca un ruo81,0 attivo del 'nostro 
paese, u.na politica attiva sul terrmo euro- 
peo. E cib comporta scelta di olocasioni e 
di alleati. Non esi,stcmo oaca imi  senza 
allmeati 'e !neppure esistono alleati smza OIC- 
casioni. Scegliere aocasimi e'd alleati si- 
gnifica parlare i.n concreto d,ei paesi medi- 
terra", delba Germania, ,dell'Inghilterra, 
della Francia, d,ei paesi icon i quali abbia- 
mo rapporti e dei paesi con i qu,ali dob- 
biamo avere un tipo di azione politica di- 
verso da quello un po' stanco che tutte 
le nazioni europee, oompresa l'Italia, in 
questo mo'mento hanno. 

Impostarfido e realizzando u.na buona po- 
litica attiva contribuiremo alla stabilizza- 
zione i,nterna del nostro paese. Ma, per 
far ciò, oclcorre un preci,so schema politioo. 

L'onorevole mi,nistro mi lcmsentirà di 
' dire, a lconcclusionme del mio intervento, che 

anche noi .lo ri,ngraziamo per il mntribu- 
to e per la vasta iniformeziolne da lui for- 
niba al Parlamento, per la vasta ricogni- 
zione dei problemi internazionali fatta nel 
suo discorso. Nello stesso tempo, esprimia- 
mo l'auspicio che l'esposizione fatta dal mi- 
nistro Forlani si allarghi ad una coniies- 
sione organica dei problemi politici. Que- 
sta mti sembra lla strada lungo la quale il 
ministro può risultare mcora pih utile al 
Parlamento ,di quanto già non lo sia stato 
ieri,, e il Parlamento può ,essere non del 
tutto i,nutile per lo stesso ministro (Applau- 
si dei deputati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l'ono- 
revolle Massimo Gorla. Ne ha facolt8. 

GORLA MASSIMO. In questo mio inter- 
vento mi 1,imiterb a toccare soltanto alcuni 
punti fra i tanti contenuti nella lunga co- 
municazione del miniistro Forlani, che ha 
aperto questo nostro dibaittito. Toccherò 
quei punti chle, a nostro avviso, giustifi- 
cano in modo pa,r.ticolare una valutazione 
negativa ed una po,sizione di dissenso nispet- 
to a molte delle analisi politiche contenute 
in quel1 discorso e rispe,tto alla linea politica 
che il discorso stesso ha espresso. 

Des.idero partii-e da alcune oonsiderezioni 
sulla situazione ne'l Med,iferraneo, e natu- 
ralmente su quelli che sonb stati 4 fatti po- 
litici recenti di maggior rilievo in questa 
area. Mi riferisco al medio oriente, e parti- 
cdlarment~e alla aecente ,iniz,iativs presa. da.1 
presid,ente egiziano Sadat prima con i.1 suo 
viaggio a Te1 Aviv e poli cion la convoca- 
zi,one de4 (( vlertice )) al Caiiro. 

I3 sltiato detto nel discorso del mi,nistro 
ed è stato r,ib;ad'ito in molti interventi in 
questo dibattito che si saluta con favore 
questa iniziativa, in quanto si vede in essa 
un importante fatto di pace, che può sbloc- 
care una situazione dranimatioamleate tesa 
come quellia mediorientde, che pub fin'al- 
mente, attraverso il riavvicinamento delle 
parli, far procedere in senso positivo una 
soluzione negoziata del probliema. 

La mia opinione è che 1'inizi.akiva di 
Sadat possa ,essere considerata un'iniziiativa 
di pace soltanto in due casii: il primo 13 
che s'i consideri - se mi si conse'nte - con 
mollba superfioialitk che cosa si è provocato 
con questa iniziativa e quali sono state l'e 
conseguenze di essa. Sappiamo tutti - e ce 
lo insegna I'espeir1ienz'a stofica, a più ri- 
paese che non basta mettere l'etichetta 
(( pace 11 su una c,erta inizi'ativa pelr mar- 
ci,are eff ettrivarmente in quella dir,ezione. 13 
in tutti presente il ricordo di precedenti 
fatti di questo genere, svoltisi iulll',insegna 
della pace e che hanno invece prepar'ato 
delle guerre. Raster,ebbe ricordare il patto 
che venne stipulaLo a Monaco nel 1938. Ba- 
sterebbe ricordare che cosa scaturì da quel- 
l a  cosiddetta iniziativa di pace. Dico questo 
non perché voglia istituire un parallelo e 
una analogia t.ra i d u e  fatt.i, ma per invi- 
tare ad una riflessione piD attenta sul si- 
gnificato reale e sulle conseguenze pratiche 
di iniziative che si svolgono sotto l'etichetta 
d,ella paoe. 

La seconda possibilità di parlare dell'ini- 
ziativa di Sadat come iniziativa & pace è 
quella di avere una concezione della pace 
nel medio oriente che noi crediamo debba 
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essere respinta neil modo pih assoluto e più 
netto, uina concezione d’ella pace basata cioè 
sullila eliminazione di qulello che è il pro- 
blema fondamentale in  questo momento, ah- 
tFaverso la compressione d,ei diritti del po- 
polfo pialestinese e dei suoi legittimi rappre- 
sentanti. 

C,erto, sie si area una situazione nella 
qualle il popolo palesiinese e 1’OLP vengono 
sbricidl’atii da u a  co’rso pol,itico, su~lla base 
duiie rovine aei diritti di questo popolo si 
può anche pensare non ad una pace, ma 
ad unla stabiliznazi’one della situazione me- 
di’olrile~ntale (ma non credo che si voglia par- 
lxre d!i que’slto). Ecco perché noi non rite- 
niamo l’iniziativa del prwsirdente Sadat una 
iniaiatiwa di pace. La nostra convinzione B 
ch’e dall’inlaontr,o che si sta preparando al 
Cairo (che ha  già suscitato le reaaioni che 
sappiamo e sulle quali tornerò poi breve- 
mente), da come è impastato, può sortire 
soltanto il contrario dei proposi(ti dichiarati 
e il m:assimo yvis’ulhato al quial,e Sadat potrà 
tendere darà quello forse d,i porre le pre- 
me,sse per una pace separata con Israele, 
trascurando todalmente quelllo che è il vero 
probliemla sul tappeto: il problema pale- 
s ti nese. 

Dobbiamo infatti domandarci che cosa 
significa realizzare .effettivamente una pace 
stabile in Medio Oriente. Non significa cer- 
tamente prendere per buone le dichiara- 
zioni di Begin. Il collega Granelli ha ricor- 
dato ques’ta disponibilità dichinata da Be- 
gin a rinegoziare tutto, cioè la disponibilità 
a discutere di tutto, salvo poi ad afferma- 
re, in modo molto perentorio, la sua totale 
rigidità rispetto alla quesblone dei territcri 
occupati e rispetto al riconoscimento del- 
l’Organizzazione di liberazione d,ella Pale- 
stina. Si può quindi misurare anche in 
questi termini in che cosa consista questa 
disponibilità di pace. Per noi stabilire una 
pace stabile in medio oriente significa dare 
una risposta a quelli che sono i due pro- 
bhenyi nodali (li conosciamo tutti e non in- 
vento nulla): il problema dell’esistenza del- 
lo Stato di Israele; e i l  problema dell’esi- 
stenza di uno Stato di Israele oggi ormai 
non è più rimessa in discussione dalla 
maggior parte delle forze int,eressate al 
problema del negoziato politico. dalla mag- 
gior parte delle f,orze che costituiscono il 
fronte arabo e dalla stessa resistenza pale- 
stinese, cioè dallee posizioni prevalenti nella 
resistmza palestinese e nell’OLP. Si tratta, 
quindi, non di discutere l’esistenza e il di- 
ritto a confini garantiti per lo Stato di 

Jsracle, ma questi confini. Si tratta di af- 
frontare il problema part,endo dalla resti tu- 
zione, non so1tant.o in termini di cessata 
occupazione militare, ma anche ammini- 
strativa, di quelli che sono i territori con- 
quistati con la guerra del 1967. Si tratta, 
quindi, di garantire i confini dello Stato 
di Israele, parttendo però dalla restituzio- 
ne della Cisgiordania, della striscia di 
Gaza, delle alture di Golan e di Gerusa- 
lemme, acquisiti mili tarmente in occasione 
della guerra del ‘67. Si tratta, quindi, di 
discutere dello Stato di Israele, non nei 
t,ermini della sua esistenza entro quei con- 
fini rettificati, ma nei termini della belli- 
cosità del suo atteggiamento politico nei 
confronti di tutta I’arlea geografica nella 
quale lo stesso Stato di Israele si trova. 

I1 secondo problema che è necessario 
risolvere, come sappiamo tutti, per poter 
parlar,e di pace, è que1l.o dell’accoglimento 
del pieno diritto del popolo pabestinese di 
istituire in quei territori uno Stato auto- 
nomo indipendente. Ai fini del raggiungi- 
mento di questo obiettivo, è necessario pro- 
cedere al riconoscimento dell’organizzazione 
per la liberazione della Palestina, quale 
legittimo rappresentante del popolo palesti- 
nese e, quindi, quale unica parte abilitata 
a risolvere sul terreno del negoziato poli- 
tico questo probleina. 

Non mi sembra che si possa arrivape 
sostanzialmente a concepire le condizioni 
della pace spezzando il fronte arabo, come 
ha fatto Sadat oon la  sua iniziativa, che 
ha contribuito ad indebolire ulteriormente 
il pot,ere contrattuale. nell’ambito di un 
negoziato politico, della Organizzazione per 
la liberazione della Palestina. Non si può 
pensare che in questo modo si favorisca 
quel risult,ato ! Le conseguenze dell’inizia- 
tiva di Sadat sono chiarle e davanti agli 
occhi di tutti; non è vero ii1fatt.i che abbia 
ottenuto dei grandi consensi: basta guar- 
dare la presa di posizione che ha susci- 
t,ato al livello delle due superpotenze. Sa- 
pe!e tutti che vi è stato un accoglimento 
del1’invit.o per il vertice del Cairo, da 
parte degli Stati Uniti, piuttosto cauto e 
pieno di interrogativi; sapete anche che vi 
è stato un atteggiamento non certamente 
positivo da parte dell’TJnione Sovietica. 
Oltre a cib dobbiamo anche esaminare che 
cosa è accaduto nel mondo arabo. Questo 
si è diviso in due parti: quella che ha 
aderit.0 alla controconvocazione fatta dal 
Governo libico: Algeria, Yemen del sud, 
Siria (mentre la posizione irachena B 
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ancora in discussione); quella che ancora 
si trova in una posizitone di equilibrio 
rappresentata dall’Arabia Saudita, dagli 
Emirati e dalla Giordania. Vi  i! inoltre una 
posizione di netto rifiuto da parte dell’0r- 
ganizzazione per la liberazione dlella Pale- 
stina nei confronti della oonferenza del 
Cairo, ma una sua disponibi1it.à per la 
controconferenza di Tripoli. 

Mi domando, in queste condizioni, che 
cosa possa negoziare Sadat. Con quale au- 
torità può egli negoziare? Chce cosa rap- 
presenta? Che cosa può fare, se non di- 
scutere delle condizioni bilaterali esistenti 
fra l’Egitto e Israele, dato che non B rap- 
presentativo di nlessuno e non ha la pos- 
sibil ith di costituire una controparte per 
l’insieme dei problemi mediorient,ali che ho 
ricordato poco fa: esistenza dello Stato di 
Israele entro quei confini e riconoscimento 
dei diritti palestinesi ? 

In questo modo noi crediamo che si 
venga a realizzare esattamente il contrario 
di quello che si dichiara di volere, e non 
pensiamo di sottovalutare alcune delle con- 
segulenze e de.lle reazioni che si sono avute 
o che si possono avere rispetto all’inizia- 
tiva di Sadat. Questa., infatti, per come è 
stata ed è condotta non pud che alimentare 
le posizioni di maggiore rigidi là all’interno 
del mondo arabo, che fanno capo al cosid- 
detto (( fronte del rifiuto 1) .  Ricordo che 
una dlelle prime reazioni del Fronte popo- 
lare per la liberazione della Palestina, che 
fa capo a George Habbash, è stata quella 
di ribadire il concetto che qualsiasi solu- 
zione del problema palestinese non può 
essere realizzata mediante negoziati politi- 
ci, ma soltanto mediante l’uso della forza. 
Questo accade perche con iniziative di quel 
genere non si possono che alimentare posi- 
zioni di questo tipo; bisogna tener conto 
di ciò che è stato patito da quel popolo 
e della frustrazione che esso ha dovuto su- 
bire a varie riprese, con sofferenve morali 
e materinli. Quando ci Si appresta a risol- 
vere i l  problema della. pace nel medio 
oriente sopra la testa di quelle popolazio- 
ni, si pub inimaginape che tipo di mecca- 
nismo si attiva. 

Ebbene, con questa politica di Sadat ot- 
terremo esattamente il contrario di quello 
che ci si propone; non solo, ma l’esistenza 
congiunta di un elemento di indebolimen- 
to della posizione palestinese dal punto di 
vista d’ella contrattaaione politica e del per- 
manere della bellicosità dell’atteggiamento 
israebiano non potranno che azionare dei 

meccanismi le cui drammatiche conseguen- 
ze è difficile prevedere. Noli vorremmo che, 
su queste basi, il mondo dovesse assistere, 
ancora una volta, a tragici avvenimenti co- 
me quelli ‘del (( settembre nero )) in Giorda- 
nia e dello sterminio del campo- di Al Zaa- 
tar nel Libano. Non è questo il modo per 
affrontare il problema della pace ! 

Per tutte queste ragioni noi riteniamo 
che debba essere corretto il giudizio conte- 
nuto nella relazione del ministro Forlani; 
che debba essere data una valutazione di- 
versa dell’incontro Sadat-Begin, la quale 
tenga conto dei reali elementi su cui fon- 
dare la politica di pace in questo settore. 
In questo senso, noi ,chiediamo che il Go- 
verno assuma una netta posizione sulla que- 
zione palestinese; deve essere una posizio- 
ne che confermi e sviluppi un  atteggiamen- 
to che era gi8 venuto maturando. I1 Cover- 
no italiano si deve pronunciare con chia- 
rezza, non soltanto ricercando un più am- 
pio consenso del \mondo occidentale - in 
particolare dell’Europa - su questo tema, 
ma anche pronuncciandosi autonomamente 
sulle ,questioni fondamentali che riguarda- 
no il problema palestinese, cioé (il diritto 
del popolo palestinese a costituirsi uno Sta- 
to nei territori ‘di Gaza che debbono esse- 
re sgombrati dagli israeliani, compresa Ge- 
rusa1,emme; diritto basato sul riconosoimen- 
to dell’OLP quale unico e legilti,mo rap- 
presentante del popolo palestinese. Si deve 
porre fine alla tragicommedia ‘dei rappre- 
sentanti di comodo ch,e ogni tanto nascono 
nelle terre occupate, sotto la regia israe- 
liana. 

Infine, sulla base di tutto questo, il no- 
stro Governo deve affermare il diritto della 
OLP a partecipare, a pi’eno titolo ed in 
piena autonomia, alle trattative di Ginevra 
come legittimo rappresentante, unico abi- 
litato a negoziare politicamente per parte 
palestinese la risoluzione del problema sul 
tappeto. 

11 Governo deve far tutto ciò non solt.an- 
to accogliendo una forte campagna che si 
sta sviluppando nel nostro paese - e non 
soltanto in sede parlamentare - per il  rag- 
giungimento di questi obiettivi. Non 6 una 
campagna agitata soltanto da forze di si- 
nistra, ma anche da forze cattoliche e da 
movimenti associativi di vario genere. 

Accettando di assumere questa posizione 
non si fa che mettere in pratrica quanto 
già sancito da numerose risoluzioni della 
ONU proprio su questi temi. Se *diamo una 
interpretazione 1,etterale a quanto statuito ai 
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vari livelli dall’0nganizzazione delle Nazio- 
ni Unite, arriviamo esattamente alle con- 
clusioni alle quali arrivavo io nel chiedere 
quel tipo di atteggiamento al Governo ita- 
liano. 

Sempre rrimanendo nell’area mediterra- 
nea, vorrei accennare ad un altro ordine 
di problemi che sono motivo di gravi ten- 
sioni in quell’area. Si tratta forse di ten- 
sione indotta, poiché generat.a in territori 
iirnitrofii a queiii con sbocco sul IVlediterra- 
neo, ma che ha ripercussioni sull’equilibrio 
politico e sulle condizioni della pace nella 
intera area. Mi riferisco, in particolare, al- 
lo spinoso problema dell’Etiiopia, della re- 
pressione dei movimenti di liberazione na- 
zionale dell’Eritrea e dell’0gaden. Credo 
che su take questione occorra avere un at- 
teggiamento netto e coerente ai principi - 
che affermiamo di voler accettare e prati- 
care - di Rispello per l’indipendenza di po- 
poli ch’e ‘si trovano in condizione ,di oppres- 
sione da parte di altri Stati. Bisogna ri- 
spettare e appoggiare i ,movimenti di libe- 
razione nazlionale, che in queste condizio- 
ni si sviluppano. 143 necessario un atteggia- 
mento molto netto, perché non si possono 
usare due pesi e due misure: se non si 
segue un determinato orientamento nei con- 
fronti dei problemi delle nazionalità op- 
presse, si imbocca una strada che condu- 
ce a definire la nostra posizione non sul- 
la base di un  criterio generale e coerente, 
ma sulla base di piccole e contingenti ne- 
cessitj tattiche. 

Accanto alla questione dell’Etiopia, è st-a- 
to evocato il problema del Sud Africa. B 
giusto che si compia ogni sforzo per dare 
maggiore compattezza ed autorevolezza a 
misure di ritorsione, che devono essere por- 
tale nei confronti del governo di Pretoria. 
Ma credo che non sia in contrasto con tale 
ricerca il fatto di assumere coraggiose ini- 
ziative, anche individuali, che non possono 
non facilitare la realizzazione di questo 
obiettivo. 

Circa il problema del disarmo, vorrei 
yiprendere quanto ebbi modo di dire i ~ l  
recente incontro a Mosca tra una delega- 
zione del Parlamento italiano e una dele- 
gazione della Commissione esteri del Soviet 
supremo. Un diiscorso sulla pace, articola- 
to essenzialmente sul tema del disarmo, è 
limitativo rispetto ad una strategia di ca- 
rattere più generale. Noi pensianio che agi- 
re solo in t.ermini di disarmo, lasciando so- 
stanzialmente, come effetto delle nostre sce!- 
te politiche, nello stato attuale le cause ve- 

re, pernianenli di confliltualith nel mondo, 
non pernielle nemmeno di realizzare ~ i n a  
pace sul terreno degli armamenti. 

Occorre, invece, collocare la politica del 
disarmo in un più ampio contesto, che ten- 
da alla rimozione di tut,te le cause ‘dn con- 
flittualità nel mondo; alla rimozione cioè 
delle condizioni di oppressione sociale e di 
classe, di oppressione nazionale, di  oppres- 
sione politica; di privazione del diritto di 
opposizione per una parte dei cittadini, ciei 
diritto di battersi su una linea diversa da 
quella affermata in ogni singolo paese dal- 
le politiche dominanti nelle iistituzioni. I?, 
del tutto evidente che non possiamo, come 
effetto di questa presa di posizione, modifi- 
care. da soli la realta delle cose; però, pos- 
siamo assumere questo criterio come ispira- 
tore della noslra collocazione internazionale, 
della linea politica che intendiamo port,are 
avanti. 

Detto questo, aggiungo che sono convin- 
to che anche la quedione del disarmo vada 
affrontata ,in modo specifico. Penso che qui 
valga soltanto la pena di richiamare, per 
quanto riguarda l’atteggiamento, la posizio- 
ne di democrazia proletaria, la nostra con- 
trarietà all’appartenenza dell’Italia alla NA- 
TO, alla alleanza atlantica. L e  ragioni di 
questa nostra posizione sono note e si ba- 
sano su una valutaaione del carattere di 
questa alleanza, che non giudichiamo di ti- 
po difensivo, e su una valutazione di quel- 
la che è la potenza-guida all’interno di que- 
sta alleanza e della sua vocazione di pace 
che ha avuto modo di manifestarsi brillan- 
temente, a varie riprese, dal Vietnam fino 
a1 Cile. 

Sappiamo che in questo momento un ter- 
peno di lotta politica per lo sganciainento 
dell’Italis dalla NATO ci trova, almeno a 
livello istituzionale, isolati dall’insieme del- 
le altre forze. Riteniamo che non esista110 
in questo momento per noi le condizioni 
per portare a compimento, diciamo a risul- 
tato positivo, in breve termine, questa bat- 
taglia. Pensiamo però che sia po,ssibile, par- 
tendo da questo quadro generale che indi- 
chiamo per la collocazione del nostro paese, 
affrontare alcuni temi specifici anche in 
materia di disarmo, diel modo di atteggiarsi 
sul problema del disarmo, e prendere al- 
cune misure o, per lo meno, alcune posi- 
zioni pohtiche su certe misure da prendere. 

Mi riferisco innanvitutto al fat,to che, al 
di là della denuncia generale, ripeto, della 
nostra appartenenza alla NATO, chiediamo 
il ritiro delle basi straniere a partire dal- 
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l’area del Mediterranleo, a partire da quel- 
lo che concerne direttamente .il nostro pne- 
se. L o  chiiediamo . non soltanto in conformi- 
til a quel giudizio generale che ho prima. 
espresso sulla nostra collocazionie, nia an- 
che per la pericolosità del permanere di 
queste basi, al di fuori di una nostra pos- 
sibilità reale e sostanziale di controllo sul- 
l’utilizzo dliretto e indiretto che di esse vie- 
ne fatto; per non parlare poi della perico- 
losità che certe installazioni, come quelle 
della Maddalena, costituiscono dal punto di 
vista della sicurezza per gli stessi cittadini. 
Crediamo che su queste cose si debba pren- 
dere una posizione netta. 

Riteniamo anche che debba essere presa 
una posizione netta per quanto concerne il 
disarmo nell’area del Mediberraneo sotto la 
forma specifica del ritiro da questa zona 
delle navi e dei sommergibili atomici di 
ambedue le grandi superpotenze. 

Crediamo che vada battuta con coerenza 
la strada di un Mediterraneo da un lato 
disarmato, cioè posto ,in condizioni di ten- 

- sione militare inferiore, dall’altro paclificato 
attraverso la soluzione di quei problemi che 
indicavo nella prima parte del mio inter- 
veli to . 

La ques’tione del ritiro delle navi stra- 
niere rientra in una logica che riteniamo 
giusto affermare, quella di una collocaxio- 
ne autonoma dell’Italia dalle due superpo- 
tenze, e, cpindi, di una concezione della 
zona nella qualle l’Italia insiste, cioè il Me- 
di terraneo come zona smilitarizzata, come 
zona sottratta al controllo e al contrasto tra 
le due superpotenze. 

Ritengo poi che parlare di disarmo non 
possa significare parlare soltanto di rmidu- 
zione degli armamenti, cosa che è giusta. 
Credo che sia corretto oggi muoversi nel 
senso di una riduzione sostanziale degli ar- 
mamenti di ogni tipo, nucleare, strategico e 
convenzionalie. Ma, ripeto, non basta partire 
dalla riduzione degli armamenti, occorre 
anche iniziare un’azione decisa per opporci, 
con tutto il nost,ro peso, alla costruzione di 
nuovi e mioidiali armamenti. 

Si può parlare qui di molte cose, ma 
mi riferisco in particolare alla bomba N, 
alla bomba al neutronle, ad un’arma mici- 
diale, terrificante sotto ogni profilo, un’ar- 
ma che si vuole mettere in produzione e 
che si vuole dare gin dotazione all’interno di 
un blocco militare. Credo che dobbiamo op- 
porci alla creazione di nuovi armamenti, di 
nuovi tipi di armi e soprattutto di armi di 
queste caratteristiche. 2 infatti veramente 

assurdo che ci si lrovi, dopo, a dover ripro- 
porre la questione della riduzione degli ar- 
mamenti, avendo adesso fatto passare la lo- 
gica della costruzione d i  nuosve e così mi-  
cidiali armi, sulle quali dovremo poi bat- 
t.erci perché vengano tolte dalla circolazione. 
Credo che in proposito occorra agire subito 
poiché la questione della bomba N è un 
punto di parbenza di grande impo’rtanza per 
muoversi secondo questa concezione, che 
11011 è soltanto di riduzione dell’esistente ma 
di impedire che all’esistente si aggiunga 
altro. 

Riteniamo anohe che vada accolta una 
proposta che è emersa negli stessi colloqui 
che abbiamo avuto a Mosca, ed è quella 
della cessazione degli esperimenti nucleari 
di ogni tipo, anche, quindi, delle esplosioni 
nucleari a scopo pacifico. Questo lo dico per 
delle evidenti ragioni che riguardano una 
politica - che occorre assumere - di salva- 
guardia dell’ambiente, della sopravvivenza e 
della salute umana. Credo che questa pro- 
posta possa essere accolta, anche se non è 
specificamente rcivolta al problema del disar- 
nio, dato che è comunque pertinente al pro- 
blema in discussione. 

Credo che anche sul terreno delle eserci- 
tazioni e manovre militari sia da prendere 
in seria considerazione la proposta di  una 
ridwione del numero di queste manovre, 
del numero delle unità militari che vi pren- 
dono parbe e che vada affermato con forza 
il problema dell’organizzazione di un con- 
trollo sulle manovre stesse, e cioè sul con- 
tenuto che queste manovre hanno e sul si- 
gnificato che assumono, che non è soltanto 
tecnico-militare, ma anche politico. 

Rilengo che sul terreno della po’litica 
del disarmo, il nostro paese possa e deb- 
ba prendere delle iniziative coraggiose, an- 
che di tipo unilaterale; il che non vuol 
dire sganciarsi dagli altri, ma vuol dire 
assumere con coraggio 1.e proprie respon- 
sabilità fino in fondo, fornire degli esempi, 
iniziare il processo che non si vuole sia 
solt.anto nostro, ma che coinvolga più in 
generale quelle che sono le forze esistenti 
oggi nel mondo, ma che appunto rispetto 
a quest,e forze superi ogni atteggiamento 
di inerzia. 

Ora, non mi pare che si dirigano in 
questo senso le concezioni espresse nell’in- 
tervento del ministro, anzi, mi pare vada- 
no in senso contrario. Rispetto ai temi del 
disarmo, rispetto a una concezione anche 
del disarmo come restituzione di risorse ad 
altri scopi sociali e civili del paese, non 
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vanno in questo senso neanche alcune que- 
stioni che sono oggi sul tappeto o tornano 
ad .essere sul tappeto - e qui ne cito una, 
quella del progetto MRCA - dove non sol- 
tanto saltano tutti i cos’ti previsionali, ma si 
evidenzia una concezione restrittiva e limita- 
t.iva dell’uso di questi nuovi apparecchi. 
Ora, credo che sviluppare fino in fondo 
per una falsa coerenza la linea che è stata 
qui dentro assunta sulla questione del pro- 
getto MRCA vada in una direzione oppo- 
sta a quella di una concezione del disarmo 
così come avevo cercato di esprimere. 

Vorrei fare infine qualche considerazio- 
ne brevissima sul piano dei rapporti eco- 
noniici a livello internazionale e dei vin- 
coli internazionali. Non voglio qui fare un 
discorso di carattere generale, però faccio 
una richiesta. La richiesta è quella che, 
così come si è svolto questo dibattito ge- 
.nerale sulla politica estera, si arrivi ad un 
dibatti lo specifico più circoscritto sull’Eu- 
ropa. Credo che quest,o vada fatto abbastan- 
za rapidamente, vada fatto comunque pri- 
ma che venga messo in moto il m,ecca- 
nismo delle elezioni europee per consentire 
al Parlamento di esprimere un momento di 
riflessione e di proposta su quanto è acca- 
duto i n  materia di unita europea e su 
quanto sarebbe giusl.0 che avvenisse in fu- 
turo. 

Sui rapporti economici internazionali e 
sui relativi vincoli, vorrei porre da parte 
nostra due problemi ed avanzare due ri- 
chieste, sollecitato a ciò dalla discussione 
finora svoltasi. 

I1 primo problema concerne la nostra 
agr icohra ,  in due momenti. Non voglio 
richiamare qui giudizi ed argomentazioni. 
Intendo ricordare che, sulla base di con- 
siderazioni non ideologiche bensì di fatto, 
per i problemi economici e sociali propri 
del sett,ore, abbiamo chiesto una sospensio- 
ne della efficacia dei trattati di Roma in 
materia di agricoltura. Tale sospensione 
consentirebbe di attendere ad una rinego- 
ziazione generale all’interno del Mercato 
comune, dei vincoli che abbiamo accettato, 
cominciando appunto dalla questione agri- 
cola che si pone oggi in termini affatto 
drammatici, come abbiamo cercato di sot- 
folinear,e più volte con energia, in occa- 
sione dei due ricordati dibattiti. 

I1 secondo problema concerne la resti- 
tuzione al Fondo monetario internazionale 
del prestito speciale. Questa richiesta di 
restituzion’e concerne un prestito che 6 sta- 
to concesso alle note, pesantissime condi- 

zioni che continuano a gravare sull’impo- 
stazione della nostra politica economica, 
sulla prospettazione di una politica di svi- 
luppo e di ripresa dell’occupazione nel no- 
stro paese. A nom’e del mio gruppo, ho 
inviato al riguardo una lettera aperta al 
ministro Stanimati, nella quale sono ana- 
lizzati, suffragati i motivi delle nostre ri- 
chieste. Mi limito a ricordare (senza ap- 
profondire la materia per non alterare il 
senso d,el mio intervento) che quello che 
abbiamo cercato di confutare, con le cifre 
a disposizione, era il complesso dei dati 
della nostra bilancia dei pagamenti, per 
quanto concerne le partite correnti. Abbia- 
mo segnalato la possibilità, restituendo il 
prestito ed annullando le condizioni cui 
esso era vincolato, di accedere ugualmente 
ai prestiti ordinari del Fondo monetario 
internazionale, senza gli oneri cospicui del 
prestito speciale. Ecco la nostra seconda ri- 
chies.1a e colgo l’occasione per sollecitare 
i l  ministro Stammati per una risposta in 
merito. 

Per quanto riguarda i diritti umani, ci- 
vili e politici, la mia opinione è che essi 
hanno un cospicuo rilievo: la questione 
rientra nell’anibito della concezione strate- 
gica della pace, che configura una trasfor- 
mazione del mondo e non già una sem- 
plice amministrazione, con criteri diversi, 
dell’esistente. Quando accennavo a questo 
problema mi riferivo alla necessità di ri- 
muovere le cause di conflittualità. Tra 
queste cause mettevo, appunto, l’oppressio- 
ne politica nella categoria generale in cui 
rientrano i problemi dei diritti umani, ci- 
vili e politici. 

Dico questo per sottolineare come da 
parte nostra si attribuisca molta importa-  
za a questo aspetto. Riteniamo, perb, che 
questo problema dcebba essere discusso ed 
affroatato i a  modo globale, senza unilate- 
ralità e senza strumsntalizzazioni propa- 
gandistiohe, come si sta f,a;ceinldo invwe 
sulla questione del dissenso ia  Unione So- 
vi,etica. 

Questi problemi esistano ,nell’Unione So- 
vietica; ma certo il ridurre la questione 
dei di,ritti umani sempliloemente a quello 
che sta accadendo in quel paese non per- 
mette di affrontare il problema in quei 
termini necessari a cui mi riferivo prima. 

Io credo che la questione dei diritti po- 
litiei vada vista nel complesso della situa- 
zione mondiale ed in tutte le sue gradua- 
zioni. Vi sono alcune cose che ormai sono 
ovvie. Problemi come quelli del Cile, delle 
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repubbliche Iatino-americane 10 della dit- 
tatura fascista e del terrore aperto reccol- 
go’no ormai una quasi unanimità .nell’opi- 
niolne politica mondiale. 

Su altri problemi, i,nvece, si registna 
una pericolosa tendenza ,a guardare solo in 
casa d’altri. Noi siamo d’aocordo sulla esi- 
genza di affrontare questo problema sia per 
i paesi sdel’est, sia per quelli dell’ovest, per- 
ché bisogna parlare mche de’i paesi del- 
l’ovest. Quando parliamo dei diritti umani, 
civili e politici bisogna vedere anche quel- 
lo che sta sucoed,endo nella Repubblilca fe- 
derale di Germamia, per esempio. Dobbia- 
mo parlare del Remfsverbot ! Dobbiamo 
parlare armhe di quello ohe sta suocedendo 
ia Italia. Avpemo o,wasio,ne di  farlo. 

Se viene approvato, così come è stato 
proposto, quel disegno ,di legge sull’ordine 
pubblico’, avremo modo di riflettere sulle 
liberlh politiche nel nostro paes’e. Di que- 
sto, comunque, ,discuteremo i,n altra o”+ 
sioine. Vi ho aocmnato semplicemente per 
dire che, aell’,aff rontare questo importantis- 
simo gruppo d i  problemi riguardanti i di- 
ritti politi;ci, \dobbiam,o riusci’re a farlo al 
di fuori di ogni strumentalizzazione e di 
ogni uinilateral ità. 

Dobbiamo veramente saper (cogliere que- 
sta dimensi,one generale e noln sottrarci a 
nessun tipo di riflessione critica per delle 
evidentissime ragioni di convivenza o di 
slchieramento di parte. 

Co~nlcludo, sli&nor Presildente, premnun- 
ciando che su dule questioni, quella del 
medio oriente, cioè dell’0rganizzazione per 
la liberazione della Palestina e del popolo 
palestinese in generale, e quella della bom- 
ba N, il nostro gruppo presmterà unma ri- 
soluzione a conclusione ,di questo dibattito. 

PRESIDENTE. Sospmclo la seduta fiflo 
alle i5,30. 

La seduta, sospesa alle 13,25, è ri- 
presa alle 15,30. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

Annunzio di ona proposta di legge. 

PRESIDENTE. B stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

ACHILLI ed altri: (( Cessione al consorzio 
per il Parco delle Groane del ” deposito 

munizioni di Ceriano ”11 Laghetto ” 1) 

(1910). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissidne della Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Ieformo la Camera che il 
Presidente ,della Corte dei conti, in adempi- 
mento al disposto ~dell’artilcollo 7 della leg 
ge 21 m,arzo 1958, n. 259, ha trasmesso la 
determinazione e l,a re1,ativa relazione della 
Corte stessa sulla gestione finanziaria del- 
l’Opera nazionale per i pensionati d’Italia, 
per gli ‘esercizi 1973, 1974 e 1975 (do’c. XV, 
n . 61 / 1973- 1974- 1 W5). . 

E1 ,do:cumento sarà stzmpato e distri- 
buito. 

S i  riprende l a  discussione. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Battino-Vittorelli. Ne ha  facoltà. 

BATTTNO-VITTORELLI. Signo,r Presi- 
dente, ono,revoli colleghi, onorevole mini- 
stro degli affari esteri, il dibattito sulla po- 
litica estera generale del paese, che è in 
corso presso questo ramo del Parlamen- 
to, costituisce un’o:ccasione rara di incon- 
tro tra il Governo e le forze parlamentari 
in una sede solenne com’è quella dell’aula 
della Camera dei deputati, in cui ci viene 
offerta 1’opp.ortunità di fare il punto, non 
soltanto sulle nostre relazioni internaziona- 
li, ma mtche sullo spirito con cui stiamo 
affrontando questo problema. Credol che ra- 
ramente, negli anni passati, sia accaduto 
che, dopo una esposizione di politica estera 
del Governo, le forze dell’arco costituzio- 
nale abbiano dato il senso, veramente ecce- 
zionale nel nostro paese, che anche in Ita- 
lia, ormai, come avviene nelle altre nazioni 
democratiche, si sia fatta strada la con- 
vinzio’ne, in tutte le forze politiche e de- 
mocratiche, che l’azione internazionale del 
paese deve essere improntata, nella misura. 
più ampia, ad uno spirito unitario,. 

Noi siamo qui, quindi, non a discutere 
o a polemizzare sulle dichiarazioni rese ieri 
in quest’aula dal ministro degli affari este- 
ri, ma a cercare di recare un  apporto per 
chiarire a noi stessi, reciprocamente, il sen- 
so di queste dichiarazioni; per arricchire la 
presa di posizione del Governo, con i con- 
tributi recati dalle varie forze democrati- 
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che, per cercare insieme di colmare le la- 
cune che possono, eventualmente esistere 
nella esposizione fatta dal Governo; per in- 
dicare, infine, lo spirito con il quale, da 
parte di ciascuna delle forze democratiche, 
si inte’rpreta l’azio,ne internazionale del no- 
stro paese. 

Credo si possano, prendere le mosse dal- 
l’esposizione del ministro degli esteri per 
dichiarare pregiudizialmente che, sui prin- 

nostr3 paese, non vi sono dissensi di ri- 
l iwo tra le varie forze dell’arco costitu- 
zionale. Certo, veniamo da direzioni diver- 
se, anche se non opposte; possiamo avere 
prospettive - non soltanto di carattere in- 
terno ma anche di carattere internaziona- 
le - che ci potranno anche contrapporre, 
in avvenire. Ma, al momento attuale, sia- 
mo tutti convinti che la consapevo’lezza 
della situazione di emergenza. nella quale 
ci troviamo all’internoi del nolstro paese 
deve avere per lo meno l’effetto benefico, 
nel campo internazionale, di animarci tutti 
quanti del medesimo spirito unitario. 

Anzi, direi che gli elementi co’ntraddit- 
tori della situazione internazionale, quali 
risultano dall’analisi fatta ieri dal mini- 
stro degli esteri e che si possono anche 
completare con ‘ulteriori elementi di ana- 
lisi, ci devono indurre, prima ancora di 
addentrarci nell’esame dei pro’blemi inter- 
nazionali, ad una meditazione sulla respon- 
sabilità che ’& comune a tutti, nel momento 
attuale, anche nel campo interno. 

Se è vero che esiste - sul piano della 
si tuazlone economitca del nostro paese, sul 
piano dell’o’rdine pubblico, sul piano del- 
le minacce che da varie parti vengono alle 
istituzioni democratiche - un senso di emer- 
genza dal quale è scaturita la politica delle 
astensio’ni; se è vero’, quindi, che dobbiamo 
tutti quanti essere estremamente cauti nei 
nostri giudizi, nelle nostre valutazioni e 
nelle nostre iniziative sul piano interno allo 
scopo di n.on compro,mettere un quadro po- 
litico che, pur essen’do, estremamente in- 
stabile, non conosce in questo momento al- 
cuna alternativa, & altrettanto vero, che 
dobbiamo, nel discutere sui problemi inter- 
nazionali, essere animati dallo stesso spi- 
rito. 

La posizione attuale del nostro paese è 
assai difficile sia sul piano economico, che 
tanta influenza esercita pure sulla nostra 
situazione interna, sia per il ruolo deli- 
cato che siamo chiamati a svolgere in di- 

+ i  fmda-cnta!i p ! e  p&tica &,era Se! 

fesa della pace, della distensione e in pari 
tempo anche dei diritti civili. 

Ecco perché i passi che siamo chiamati 
a, muovere sono passi che abbiamo inte- 
resse a spiegare e a rispiegare con pazien- 
za, affinché non vi siano equivoci sul senso 
che questi passi hanno. Assai bene ha fat- 
to ieri il ministro degli esteri, in uno dei 
punti centrali della sua dichiarazione, a ri- 
cordarci che, senza dislensione e pace (cito 

esteri) (( non esistono oggi reali prospettive 
di libertà; ma è altrettanto evidente che 
senza progressi nel rispetto della condizio- 
ne umana e della sua dignità all’interno 
dei diversi sistemi istituzionali, non si con- 
solidano le basi della pace e della collabo- 
razione tra i popoli )). 

Si corre quin,di il risohio, nel pome ec- 
cessivamente l’aclwnto sul f,atto,re disten- 
sione-paioe-disarmo o, al contrario, sul fat- 
tore difesa dei diritti civili, di conseguire 
un effetto contrario a quello eihe si vuol 
raggiungere. 

In  altre parole, calcando troppo l’a& 
cebrator’e del disarmo e della distensione, 
si potrebbe dare la sensazioae ohe i diritti 
civili, anche quando siano toalpestati da uno 
dei partecipanti al grande dialogo interna- 
zionale, costituiscano un e1,emento seconda- 
dio dell’equilibrio iintemazliolnale; così co- 
me, se si calica troppo l’aicrcelnto sui diritti 
civili si rimarrà coerenti con alcuni prin- 
cipi ideali (Iohe d a  un paese td,emolcratiw 
come l’Itali,a devono essere sempre difesi fi- 
n o  in tfmdo), ma si determineranno ele- 
manti di divariicazione (che nom soltanto 
inetteramo a repentaglio la loansa della di- 
st,einsione, ma finiranno pure per aggrava- 
re quella ‘della diifesa dei diritti civili nei 
paesi in cui sono calpestati. 

Da queste consiiderazioni derivano alcu- 
ne delle principali cmtraddizioini della si- 
tu.azime in ;culi siam,o in questi tempi chia- 
mati a muovenci. 

Fino a tempi relativamente recenti, non 
vi era discussioine di politica estera nella 
quale n,on fossimo costretti a lamentare che 
non vi fosse democrazia in Grecia, Port,o- 
gallo e Spagna. 

Qualche volta, noi non teniamo abba- 
stanza m t o  del valore qualitativo, più an- 
cor,a che quantitativo, ohe ha avuto l’mav- 
vento di un regime di libertà in paesi @o- 
me il Portogallo, la Grecia e la Spagna, che 
oggi, insieme con noi, contribuiscono a fa- 
re dell’intera Europa occidentale. la zona più 
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libera del mondo. E poilché la  libertà è 
come l'aria !che si respir.a; poiiohé 'ci si ac- 
corge di quanto essa sia preziosa soltanto 
quando viene a mancare, quaEche volta si 
trascura il valore :essenziale iche ha l'av- 
vento di un regime democratico, in paesi 
nei quali sembrava quasi ohe la conqui- 
sta della democrazia fosse ormai uln obiet- 
tivo irraggiungibile. 

Quando si pensa che il Portogallo era 
rimasto per più di quarant'anni sotto un 
regime di dittatura; {che la Spagna era a 
sua volta rimasta quasi per lo stesso pe- 
riodo di tempo i.n regime di dittatura; che 
la Grecia, pur non essendo rimasta per un 
periodo altrettanto lungo sotto la dittatura 
in modo continuativo, aveva avuto, fin :dal 
lontano 1936 soltanto ,brevi p.arentesi di li- 
berti, ,ci si può rendere conto che il poter 
oggi parlare apertamente di democrazia in 
tutti questi paesi, il contemplare prospet- 
tive di associazione di tutte le nazioni del- 
1 'Europa o ocid en t al e itn un' azione mmulne, 
non soltanto di cai-attere economilco, ma an- 
che di carattere politico, è un bene estre- 
mamente prezioso, che va difeso come uno 
degli elementi positivi più importanti che 
siano emersi n,ella situazione politica in- 
lernazionale nel oo'rso degli ultimi anni. 

A raffronto 'con questa situazione, che 
ha certamente contribuito anche a conso- ' 
lidare la pace nel aostro oontinente, vi so- 
no tuttavia situazioni, in altri cont,i,nenti, 
che addensano in noi l'angoscia e l'a pre- 
oiocupazione circa la possibilità di conte- 
nere i conflitti esplosi i'n molte parti del 
mondo ,entro i limiti di quei contilnemti e 
di riassorbire tali conflitti, fino a determi- 
narne .il superamento. 

A questo riguardo, vale la pena ricor- 
dare che, nel contilnente africano, vi sono 
anlcora forti elementi 0 di preoacupazime an- 
che per le ripencussioni che le elezioni che 
si celebreramo domani in Sud Africa po- 
tranno avere sulla vicina Rhodesia, dove 
cominciava ad emergere qualche possibili- 
tà, grazie alla pressione congiunta di tutte 
le nazioni democratkhe del mondo, che si 
superassero almeno in parte le barriere del 
razzismo. Il fatto che, nella repubblica del 
Sud Africa, si celebrino anicora elezioni ri- 
servate ai soli bianchi, il fatto che l'unica 
possibilità di progresso fin qui contempla- 
ta sia di arrivare alla lcostituziane di tante 
assemblee separate quante sono le varie 
comunità etni'che. permette di vedere quan- 
to si sia an'cora lontani, in quella parte 
del mondo, dal raggiungimento, non dico 

'di regimi di democrazia ,di tipo & d a -  
tale, ma anche dji regimi che rispettino la 
dignità umana, in modo tale da consentirci 
di mantenere con essi rapporti politici, cul- 
turali ed economilci normali. 

Purtroppo, le con.sideraziloni relative al 
Sud Africa sono vdide almeno in parte 
aniche per la Rh0desi.a e, sia pure su un 
piamo cdiverso, per il Corno d'A.frica, dove 
continua ad imperversare una guerra che, 
per i ricordi che noi sonserviamo di quel- 
la zona, chiunque sia il viinrcito're, non pub 
non lasciarci fortemente preaocupati. 

Ci lascia perplessi anche la  situazione 
di quallche paese più vici'no a aoi: (in Mau- 
ritania, dove seguiamo tmn particolare sim- 
patia l',azione d'e1 Fronte Polisario, risulta 
che mohe il nostro paese !abbia colncorso 
ad inlasprire i cbnAitti ivi esistenti. Sarem- 
mo lieti, pertanto, (che il mi,nistro degli 
esteri potesse fornimi qualche ohiarimento 
in merito ,alla voce diffusa e apparentemen- 
te foadata, corsa i!n questi ultimi tempi, re- 
lativa al fatto iche, ,nonostante la % u s a  
provduziolne di armi destinata all'esporta- 
zioae, l'Italia sia uno dei paesi che hanno 
concorso ad armare il Marocco, per con- 
sentirgli di continuare a looindurre la guer- 
ra contro il Fronte Pohsario. Assilcurazio- 
ni in questo campo s'arebbero d a  noi mol- 
to gradite, anche penché il commercio di 
armi 'non è mai - soprattutto quando esso 
B destinato a nazioni belliger,anti - un 
commencio come gli altri; è sempre stato 
un mm,mencio ,detestabile, e siamo lieti 
che il nostro paese sia tra gli ultimi espor- 
tatori di armi fra le 7-8 grandi nazioni in- 
dustriali del mondo. Tuttavi(a, il fatto ohe 
siano fornite armi in questo momento, pro- 
prio a chi sta condulcendo una guerra con- 
tro l'indipendenza di questa regioae del- 
l'Africa, ci colma di gravi preowupazioni. 

Altri elementi di pi-eoccupazion,e - sui 
quali comunque non vogliamo soffermarci - 
per i quali possiamo fare purtroppo abba- 
stanza poco e che costituiscono uno degli 
aspetti negativi del quadro internazionale, 
ci vengono dalla situazione tuttora turbata 
che esiste in \'ari Stati dell'America latina. 
Non m i  riferisco solt.anto al Cile, ma anche 
al Brasile e all'Argentina, dove gli squili- 
bri sociali e politici preesistenti continuano 
a m'antenere una situazione di disordine po- 
litico e istituzionale grave. 

Miglioì5 sono le prospettive che si apro- 
no con i paesi dell'est europeo. L a  visita 
effettuata in questi giorni a Roma dal pri- 
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in0 segretario del partito operaio unificato 
polacco, visita che ha seguito i colloqui bi- 
laterali f ra  il nostro paese e l'Ungheria e 
tra il nostro paese Ne la Romania, sbanno ad 
indicare ch'e B possibile oggi, al di là dei 
rapporti traldizionali di amicizia che bene 
si è fatto a consolidare con il trattato di 
Osimo con 1:a Iugoslavia, mantenere rap- 
porti di amicizia tra l'llalia ed alcuni dei 
paesi ch'e compiono maggiori sf,o'rzi pe,r me- 
glio articolare la propria indipelndenza nel- 
l'Europa or;i'entale. 

Gli accordi conolusli con il governo po- 
laccio Sono importanti non soltanto sul pia- 
no politico, ma anch'e sul  piano tecnico. Sul 
pi,ano politico sono accordi di rilevante im- 
portanza per le consideriazioni contenute 
nella dichiarazilone con la quale sono state 
concluse l'e conversazioni tra Italia ,e Po- 
lonia. Che una dichiarazione politica tra i 
due paesi non solhanto ribacfisca l'interesse 
comune che abbiamo alla sicurezza europea. 
alla diistensi'oae e al disarmo, ma anche ai 
diritti um,ani, sta a dimtostnare che qiiel 
provve'dimeato di amnistia preso recenk- 
men in Pollania consente oggi ai dirigenti 
del partito operaio unificato polacco di so!- 
l.oscriveire insieme con noi una dichiacazione 
di principio che riveste un grande valore, 
perché si inserlisce in una polemica che cer- 
t'amembe ha turbato le nostre relazioni con 
alcuni paesi dell'Europa :oriantale (in parti- 
collare con I 'Unione Sovietica), mostrando 
che nessuna animositi anticomunista, anti- 
sovietica, od ostile al blocco di Varsavia 
h1a mai dominato coloro che in  Italia hannn 
organizzato la Bieanale di Venezi,a, o hanno 
organizzato il tribunalle di Sakharov, o co- 
inunque h'amno sloskenuto la irrinunciabili Là. 
della difesa dei di:ritti civili dovunque siano 
calpestati. A questo riguardo. è folrse ut.ile 
spendepe una parolla per chiarire che nes- 
suna animosità vi è mai stata da parte di 
col~oro (come alcuni miei amici personali) 
ch'e hanno contribuito alla o,rganizzazione 
dellla Biennale d,el dissenso a Venezi,a. Se 
ci pi-e'occupiamo dell,a violazione dei diritti 
civili, qualche volta in apparenza più quan- 
do questa accade in qualche paese dell'Eu- 
ropa >orientale, è perché noi sentiamo questi 
paesi, i h o  regimi, i loro sistemi più vi- 
cini ai nostri interessi, ai nostri s e n t i m d i ,  
alle nostre ,esigenze di perfezione di quanto 
non sentiamo alcuni paesi i cui regimi e la 
cui evoluzione fanno sì che, prima che le 
nostre strade si possano incrociare, passe- 
ranno certamente parecchi decenni o pa- 
recchi secoli. 

Certamente non ci possiamo stupire c.he 
i diritti civiili siano costantemente violati in 
regimi totalitari di destra - come in Cile - 
che palrtoao da una concezione dei rapporti 
umani 'e politici antitetica con qualunque 
ooncezione dtemocratica. Viceversa, quando 
ci affacciamo sugli sf'orzi che si stanno coni- 
pi'endo nei paesi dell'Europa orlentale, nei 
paesi petti a regime comunista, per cercare 
- pe,r vie diverse dall,e nostre - di conse- 
guire ideali che non sono n#ecessariamente 
distinti od opposti, rispetto ai nostri; quan- 
d'o dei beni che noi consideriamo preziosi 
- comie i dipitti civili, po,litici ed umani, 
che tuteiliamo nelle costituzioni democrati- 
che dei nostri paesi - vengono, a nostro 
giudizio (che può ancbe essere sbagliato), 
calpestati o limitati, 110 risentiamo assai pilj 
profondamente, co,n maggiore angoscia, di 
quanto non lo risenihmo quando la viola- 
zione di questi stessi dliritti avviene in re- 
gimi antitetici a noi, perché vorremmo che 
anche su questo terreno ci si potesse av- 
vicin,are s,e$mpre di più e realizzare quel- 
l'id~sal18e che rimase irrealizzato durante e 
subito dopo la sleconda guerra mondiale. 

A qulesto proposito vorrei ricordare quel- 
la che fu farse una grande illusiomne c,he 
animò i socialisti italiani e, probabilmente, 
plarecchi militanti del movimento operaio 
ed antiflascista, nel corso degli anni dclla 
Resisihenza. Un documento del partito so- 
cialista litalliano - che citavo di rcecente nel 
corso di una trasmissione televisiva - che 
risale, credo, al 1943, partiva da una analisi 
dei riappo'rti fra quelle 'che 'erano allora le 
tre maggiori potenze mondiali (gli Stati 
Unliti, 1'UnionNe Sovietica e la Gran Brela- 
gna) per dichiarane che, poiché questi tre 
paesi stavano combattendo insieme il nazi- 
fascismo, poiché in Russia, con la costi- 
tuzion,e del 1936 e con la partecipazionc 
alla seconda guerra mondiale, si stava com- 
piendo uno sforzo per avvicinarsi alle con- 
cezioni democratiche dell'occidente e pojchb 
il inovim'ento operaio aveva una parte im- 
portante nella lotta contro il nazifascismo, 
negli Stati Uniti e in Inghilterra, vi era. da 
sperare che, con la fine della guerra, il 
regime sovieitico diventasse s!empre più de- 
mowatico ed i regimi americano ed inglese 
divenhassero sempre più socialis,ti, tanto da 
determinare condizironi di convivenna paci- 
fica permanente fi-a le tre maggiori po!en- 
ze allora in lotta contro il nazifascismo, che 
dopo la guerra sarebbero state chiamate a 
garantire il mantenirnenlo della pace n o n -  
diale. 
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L a  guerra fredda dimostrò che questa, 
allora, era forse un’illusione; ma lo era 
nella misura in cui questa prospettiva ve- 
niva contemplata - come accadde allora, 
nel 1943 - come destinata ad attuarsi en- 
tro un periodo di pochi anni o, comunque, 
non superiore ad una generazione. Forse 
l’errore fu quello di ritenere che una tale 
evoluzione potesse accadere rapidamente, 
nonostante tutto il passato che queste na- 
zioni si trascinavano dietro le loro spalle. 
Questa evoluzione non 6 dunque avvenuta 
nel giro di pochi anni; tuttavia, dopo qual- 
che anno di guerra fredda, dopo la morte 
di Stalin e dopo il ventesimo congresso 
del partito comunista sovietico nel 1956 - 
nonostante i ripetuti ritorni all’indietro, de- 
lerminali dai fatti di Polonia. e di Unghe- 
ria del 1956 e successivamente, nel 1968, 
della Cecoslovacchia - il mondo è andato 
in quella direzione. Lo ha fatto certament,e 
con maggiore lentezza, ma con il convinci- 
niento che, alla fine, queste grandi nazioni, 
sulle quali ricadeva la responsabilith di 
manbenere la pace nel mondo, dovessero 
necessariamente compiere uno  sforzo che le 
portasse a capirsi sempre di più. 

L a  Conferenza di T-Ielsinki ed i l  recenle 
incorrlro di Belgrado rientrano in quella 
slessa prospettiva che noi socialist,i, forse 
con qualche illusione, anticipavamo nel 
1943. Dopo la Conferenza di Helsinki si. è 
accesa la polemica sul dissenso nell’unione 
Sovietica e negli altri paesi dell’Europa 
orientale. M a  si è t,rattato di una specie 
di processo dialettico, attraverso il quale 
ci siamo sforzati di dimostrare che, con i 
paesi dell’est europeo, si può, a poco a 
poco, riuscire a, determinare, come si è 
voluto f a x  con l’atto finale della Confe- 
renza‘ di Helsinlri, una piattaforma ideale 
e politica capace non soltanto di consentire 
una maggiore comprensione, ma anche una 
politica, di pace e di disaPmo più profonda- 
mente radicata n e J n  cosci,enza dei popoli. 

Proprio per questo, le prospettive delle 
relazioni est-ovest, malgrado queste pole- 
miche, rappresentano forse uno dei lati pii1 
positivi dell’a t!uale situazione internaziona- 
le. Rasta considerare - come ha giustamen- 
te rilevato ieri il minis!ro degli esteri - 
quanto sia stato positivo i l  prolungamento 
della validità dell’accordo SALT I e come 
vi siano positive prospettive circa la pos- 
sibilità di realizzare l’accordo SALT Il, 
come premessa di una politica di di, Carmo 
che coinvolga direttamente, non soltanlo 
sul  terreno nucleare, ma anche su quello 

convenzionale, il nostro continente, per ren- 
dersi conto che non è questo certamente 
l’aspetto più preoccupante della situazione 
internazionale, poiché in questo campo si 
stanno compiendo notevoli passi in avanti. 

In altri settori, la nostra attenzione è 
stata invece bruscamente attirata, proprio 
nel corso degli ultimi giorni, da quanto è 
accadulo nel medio oriente. Noi socialisti 
condividiamo gli apprezzament,i espressi dal 
Governo italiano per il coraggio dell’inizia- 
tivs del presidente della repubblica egizia- 
na Sadat. Teniamo a sottolineare che il 
gest,o da lui compiuto, recandosi a Geru- 
salenime, senza porre alcuna condizione, ha 
certmiente fatto cadere una importante bar- 
riera psicologica che impediva anche l’ini- 
zio di un discorso nel quale le varie parti 
potessero capirsi. M a  il gesto è stato così 
clamoroso, così inatteso e, in un certo sen- 
so, pol iticamente e diplomaticam,ente così 
poco preparato, da suscitare una serie di 
effetti secondari davant.i ai quali dobbiamo 
esercitare tu1t.a la nostra attenzione per ve- 
dere i n  qiiale misura anche noi, da questa 
tribuna del Parlamento italiano, possiamo 
(!sei-ci lare una qualche influenza affinché gli 
eleinaiti negativi che si sono accumulali 
possano essere rapidamente eliminati. 

La rea.zione di un gra.n numero di Stati 
arabi alla iniziativa del presidente Sadal 
- coine è nolo a tutti - tè stata estrema- 
inente negativa. I1 grado di negatività di 
queste reazioni è stato peri  assai diverso 
da paese a paese. Non voglio soffermarmi 
sollanlo sulla posizione di (( simpatico si- 
lenzio )) manifestaba dalla Giordania o sul- 
la posizione apparentemente contraddittoria, 
ma tuttavia piuttosto positiva, dell’ Arabia 
Saudita; voglio riferirmi alle varie reazio- 
ni negative: da quella della Siria, a quel- 
la clell’OTJP, a quella della Libia, del Li- 
bano e della repubblica algerina. 

Appau.ent,emente, sono tutte reazioni ne- 
gative e ta.li rimarranno (e saranno desti- 
nate a diventare ancora più intense) nella 
misura in cui da parte israeliana non si 
riuscirà a ricambiare (su un piano non 
so!o psicologico, mà anche politico e ter- 
ri!oriale) il gesto di Sadat. Bisogna percib 
riconcscere con molta franchezza che al 
~ e s t o  di %dat non è stata data nessuna 
ris!:osla immediata da parte israeliana. Vi 
,è stata una risposta psicologica piuttosto 
im;?ortante: l’opinione pubblica israeliana 
ed il Iincsset hanno dimostrato quanto fos- 
sero sensibili a questo gesto umano del 
presidente Sadal. 11 governo israeliano pe- 
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rò è formato da forze politiche che in 
passato furono tra le più oltranziste. L'at- 
tuale primo ministro fu, trent'anni fa, un 
terrorista; e anche se oggi si comporta da 
primo ministro e ha saput.0 essere all'al- 
tezza del gesto di Sadat, per il modo in 
cui ha ricevuto a Gerusalemme il presi- 
dente egiziano (non vi è stato nessun er- 
rore, né diplomatico né tecnico né psico- 
logico, che abbia in un certo senso smi- 
nuito il valore di quel gesto): dal punto 
di vista politico noil è cambiato nulla. 

I1 maggiore Stato arabo, l'Egitto, si pre- 
senta con le braccia tese, con un gesto di 
abbraccio, con. un gesto che ha  il senso 
del riconoscimento de jure del diritto, dello 
Stato di Israele alll'esistenza e a frontiere 
sicure. Sadat riconosce, cioè, su un piano 
umano prima ancora che giuridico, che, 
con il popolo israeliano, insediato su quel 
territorio, vi dovranno ormai essere rap- 
porti permanenti. Tutte le ' preoccupa.zioni, 
che avevano indotto tutti i partiti israelia- 
ni, salvo. qualche eccezione, a mantenere 
ferme alcune cautele, sia do'po la guerra 
del 1967, sia dopo' quella del 1973, nei 
confronti non sol tan t,o dei vari paesi arabi, 
ma anche dell'OLP, non hanno più quelle 
legittimazioni che potevano avere avuto fino 
a quel m.omento. I1 timore che la crea.zione 
di uno Stato palestinese equivalesse all'in- 
serimento di un cuneo nel corpo vivo di 
Israele, capace di diventare una: leva con 
la quale sconquassare, in una guerra suc- 
cessiva, lo stesso Stato di Israele,. è ormai 
assai meno fondato, da.1 momento che 
l'Egitto assume l'atteggiamento registrato 
con la visita del presidente Sadat. 

Nel momento in cui gli egiziani rico- 
noscono in maniera co8sì palese il diritto 
inlconfutabile degli ebrei di Israele ad esi- 
stere su quella terra, il gesto corrispettivo 
che si attende da loro è il riconoscimento 
(in modo se non altrettanto clamoroso, per 
lo meno altrettanto persuasivo) del diritto 
dei musulmani di Palestina ad esistere co- 
me entità politica indipendente su un loro 
territorio statuale. I1 riconoscimento della 
Organizzazione per la 1ibera.zione della Pa- 
lestim e la costituzione di uno Stato pa- 
lestinese arabo sono quindi la contropartita 
logica alla visita di Sadat. 

Potremo assistere, nel corso dei prossi- 
mi giorni, ad una schermaglia da parte di 
Regin per evitare di fare un passo, anche 
minimo in questa direzione. Certo, non ba- 
sterebbero la. restituzione del deserto del 

Sinai all'Egitto', e nemmeno. la restituzione 
delle colline del Golan alla Siria per chiu- 
dere la questione del medio, orie'nte. L'Egit- 
to, infatti, non potrebbe mai concludere 
una pace separata con Israele, qualora si 
trovasse in presenza di uno Stato di Israe- 
le, che, strappato, il riconoscimento, dal 
maggiore Stato arabo (anche dal punto di 
vista militare), non dia in cambio nulla di 
so'stanziale. 

i! YjSChj" & zrri.mr. 
ad un rovesciamento della situazione psico- 
logica se, a-bbastanza rapidamente, Israele 
non compie un passo per m'ostrare che non 
soltanto è stato sensibile al gesto di Sadat, 
ma, che è capace di ripagare imme'diata- 
mente, in denaro diplomatico, territoriale, 
militare e politico', quello che è stato pa- 
gato da Sadat in termini morali e psico- 
logici. Che cosa possiamo fare noi per aiu- 
tare un processo di questo genere? Faccia- 
mo benissimo, come ha fatto ieri il 'mi- 
nistro degli esteri, ad esprimere il nostro 
apprezzamento per il gesto coraggioso di 
Sadat. Credo, però che', a questo puntol, do- 
vremmo anche esaminare la n'ostra capa- 
cità d'influire sulla determinazione delle 
contropartite che debbono venire da Israe- 
le. Sar*,ebbe quindi auspicabile un gesto del- 
l'Italia che riguardasse l'Organizzazione per 
la liberazi'one della Palestina, un gesto del- 
l ' l tal ia ch'e, anticipando i kmpi,  estrema- 
mente lunghi e tardivi,. che seguimmo, du- 
rante la guerra del Vietnam, quando arri- 
vammo a riconoscere il Vietnam del Nord 
dopo che non ne ebbe più bisogno, espri- 
messe il nostro riconoscimento verso l'Or- 
ganizzazione per la liberazione della Pale- 
stina, senza disconoscere in alcun modo i 
diritti di Israele, già riconosciuti da Sadat 
(diritti che possiamo riconoscere anche noi). 
Certamente, come potenza mediterranea, 
non irrilevante e non priva di peso sugli 
affari del medio oriente, eserciteremmo una 
influenza, se non determinante, assai effi- 
cace. 

Ecco quindi co'me il nostro paese è in 
grado', pur nelle dimensioni ridotte che 
esso ha, pur con lo scarso peso che ha, 
di esercitare un'influenza sugli affari del 
medio oriente, un'influenza probabilmente 
assai pii1 giudiziosa, nel caso che poco fa 
indicavo, di quella che ha tentato di eser- 
citare nel corso delle due ultime settimane 
il governo francese, quando ha bloccato la 
di'chiarazione dei nove, nel momento in cui 
una dichiarazione dei nove avrebbe potuto 

si ccrr$ perci5 
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dare la sensazione che Sadat, quando ne 
aveva bisogno, avesse alle spalle non sol- 
tanto il mondo civile in generale, ma  una 
entità così qualificata, come la Comunità 
europea. 

I1 governo francese ha  pensato di poter 
fare Ia sua (( politichetta 1 1 ,  come la sta 
facendo, del resto, nel conflitto in Maurita- 
nia, per preparare il viaggio del primo mi- 
nistro Barre in Siria, ed ha bloccata una 
iniziativa che, in quel momento, avrebbe 
avuto u n  significato importante. 

Se noi, viceversa, ci ponessimo su que- 
st’altro piano e, senza considerarci una 
grande potenza, dessimo una nostra valuta- 
zione deIla situazione del medio oriente che 
fosse, nello stesso tempo, realistica ed an- 
che amichevole nei confronti delle varie 
parti in conflitto, probabilmente il peso del- 
l’Italia, in un caso di questo genere, sa- 
rebbe di nuovo valutato per quello che 
effettivamente ci si aspetta, più di quanto 
noi stessi non possiamo pensare. 

Ci muoviamo, comunque, in una situa- 
zione che, come dicevo all’inizio di questo 
intervento, è piena di contraddizioni, per- 
ché se vi sono molti elementi politici fa- 
vorevoli e alcuni elementi politici di preoc- 
cupazione, vi sono anche elementi econo- 
mici, in questa situazione, che, dal 1973 in 
poi - e non C’è bisogno di dilungarsi su 
un’analisi di questa situazione economica - 
hanno avuto effetti durevoli su tutta la  vita 
interna delle nazioni industriali importatrici 
di petrolio. In questo senso le cifre fornite 
ieri da1 ministro degli esteri nella sua espo- 
sizione sono estremamente indicative. Non 
possiamo che concordare con l’auspicio, 
espresso dal ministro degli esteri, che le 
importazioni e le esportazioni tra l’Italia 
e i paesi produttori di petrolio subiscano 
una evoluzione che awicini la cifra delle 
nostre esportazioni a quella delle nostre 
importazioni. 

Dobbiamo pertanto studiare a fondo la 
possibilità di sviluppare il nostro commer- 
cio di esportazione verso i paesi produttori 
di petrolio. Nel programmare la politica 
economica del nostro paese, si è poco riflet- 
tuto, tuttavia, su alcune delle esigenze di 
questi paesi importatori di petrolio, che, 
come veniva osservato anche questa matti- 
na, mi sembra dall’onorevole Granelli, non 
ci chiedono più beni di consumo destinati 
ai grandi proprietari dei pozzi, ai grandi 
m i r i  O ai grandi re o imperatori di questi 
Paesi, ma impianti completi, la, cui produ- 

zione richiede anche la riconversione di al- 
cune delle attività industriali del nostro 
paese, onde porci in co,ndizioni di diventare 
concorrenti efficaci rispetto ad altri paesi 
esportatori di impianti completi. 

I3 uno sforzo che siamio in grado di fare, 
è uno sforzo per il quale siamo attrezzati, 
è uno sforzo al quale forse avreimno do- 
vuto prepararci da molto t.empo. Ricordo, 
quando mi recai in Cina nel 1964, per BV- 
viare la normalizzazisone delle nostre re- 
lazioni commerciali con quel paese, che 
la richiesta principale che mi veniva da- 
gli amici cinesi era che 1’Ttalia si mettes- 
se in condizioni di esportare verso la Cina 
impianti completi. Quali ? Qualunque im- 
pianto completo, di qualunque gener,e. In 
realtà, se la Cina, che era un paese mol- 
to più cvolulo di quanto non lo siano i 
paesi produttori di petrolio dal punto di 
vista economico e induslriale, richiedeva 
impianti completi, a maggior ragione li ri- 
chiedono questi paesi. Vi è quindi, ne1l.o 
sviluppo della politica di cooperazione eco- 
nomica internazionale che è stata prospetta- 
ta ieri dal ministro degli esteri, una linea 
di fondo che deve indirizzare non soltanto 
In nostra azione internazionale, ma i suoi 
riflessi sul piano interno, soprattutto su l  
piano economico. Un maggiore coordina- 
mento, superiore a quello che è stato fin 
qui ipotizzalo, fra l’azione economica inter- 
nazionale dell’Italia e l’azione dei dicasteri 
economici e soprattutto delle imprese pub- 
bliche del nostro paese allo scopo di rag- 
giungere questo obiettivo, mi sembra dun- 
que indispensabile. 

Per concludere, signor President,e, vor- 
rei ancora affermare che l’unità di intenti 
che si sta manifestando attraverso, la no- 
stra azione internazionale esige anche una 
consapevolezza di alcune delle conseguenze 
che se ne debbono trarre sul piano inter- 
no. La situazione che si è determinata 
dopo il 20 giugno è stata da tutti noi de- 
fii?i!a transitoria. Ma i francesi dicono: 
Il n’y u gise le provisoire qui dure. 

Credo che il Governo Andreotti ce ne 
stia dando la  prova. Tuttavia i l  provvisorio 
è pur sempre provvisorio, non perché lo 
si 6 definito’ tale nel momento in Cui 10 
si B creato, ma perché mancava dei carat- 
teri di permanenza che erano necessari per 
una efficace azione di Governo, Un Gover- 
no di minoranza: ccme quello creato cir- 
ca un anno e mezzo fa: non può durare 
per molti anni. E s o  è già duralo abba- 
~ l i t i ~ z n  a IU11go. 11 Governo ha quindj bi- 
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sogno di un quadro politico più solido, 
pii1 stabile. 

Noi non ci illudiamo che SI possa giun- 
gere, in breve spazio di tempo, date le re- 
sistenze esistenti nell’ambi to di alcuni par- 
titi, ed in particolare nell’ambito della de- 
mocrazia cristiana, a saltare dal Governo 
delle astensioni al Governo di emergenza, 
al Governo di CLN, con la partecipazione 
di tutti i partiti dell’arco costituzisonale. Vi 

un passo che non è difficile e che non esi- 
ge nemimeno l’apertura di una formale cri- 
si di Governo; esso consiste nel cogliere 
l’occasione delle difficoltà nelle quali sta 
versando attualmente il paese, nel campo 
econ,omico come in quello dell’ordine pub- 
blico (difficoltà sulle quali i sei partiti che 
a.ppoggiano il Governo stmno discutendo 
in questi giorni), per passare da una mag- 
gioranza prettamente programmatica, che 
dagli uni è chiamata maggioranza e dagli 
altri non è chiamata tale, ad una maggio- 
rittlza organica. ad una maggioranza par- 
1a.mentare che dia anche al Governo l’au- 
borevolezza necessaria e soprattutto la rap- 
presenIativitk necessaria per affrontare un 
inverno che sawà estremamente duro, più 
su l  piano in1err.o che. non su quello inter- 
nazionale; u n  inverno ne1 quale, - l’ho 
scritto quesla mattina sull’dvan,/i ! - con- 
servando un Governo che, contro la sua 
volot i t~ i  è eccessivamente debole, rendia- 
mo debole nliche lo Stat,o e rendiamo assai 
pii] vulnerabile la stessa democrazia nei 
confronI,i degli al.lacchi che sollo condotli 
contro di essa da tutte le parti (Applazcsi 
de i  depulnf i  del Q T U ~ ? ) P O  del PSI) .  

6 pcrd& .d., i;ssso si fare 

PRESJDENTE. I?, iscritto a parlare I’ono- 
revole Pinto. Ne ha  facoltà. 

PJNTO. Il ministro degli affari esteri ha 
fatto ieri una esposizione - che a prima 
vista può apparire abbastanza lunga e par- 
ticolareggiata .- sulla politica estera dell’Ita- 
lia. Non so se possiamo dichiararcene so- 
disfatt.i: egli ci ha effettivamente fornito 
gli elementi di informazione sulla comples- 
sa e multiforme att.ività che l’Italia svolge 
in sede internazionale; sulle nostre iniziati- 
ve; sui nostri impegni, sufficienti a favori- 
re quel continuo dialogo tra Governo e Par- 
lamento che egli ha auspicato all’inizio e 
che rappresentava la motivazione stessa del 
suo ddscorso ? 

L’onorevole Forlani ci ha prospeltixto un 
quadro degli islituti, delle sedi e d’elle con- 

ferenze internazionali in cui oggi è impe- 
gnata la nostra diplomazia; ci ha elencato 
i viaggi e gli incontri effettuati negli ulti- 
mi mesi; ci ha fornito alcune cifre sul com- 
mercio internazionale e sugli aiuti al terzo 
mondo; ha indicato alcuni orientamenti ge- 
nerali (d’istensione, disarmo, allargamento 
della Comunità europea, sicurezza e svilup- 
po); ci ha dato qualche antioipazione sulle 
proposte in corso e sugli sviluplpi futuri. 
Sono tutte cose ohle gia conoscevamo, che 
avevamo gih esaminato altre volte; l’esposi- 
zione di esse non oi aiuta a procedere oltre. 

I1 ministro degli esteri ha voluto limitar- 
si ad una descrizione del quadro diploma- 
tico int’ernazionale e comunitario. Ma per- 
ché, sia pure in quest’ambito limitato, non 
ci ha detto nulla (o quasi) dei problemi, 
dei collflitti e delle contraddizioni che carat- 
terizzano oggi i rapporti internazionali, che 
sono be,n presenti anche all’interno del si- 
stema di allleanze, di organismi comunitari 
in cui si muove la nostra diplomazia? Che 
tipo di dialogo può svolgersi tra Governo e 
Parlamento se il ministro degli affari este- 
ri ci dice così poco, ci presenta un quadro 
asettico, composto ed armonico delle rela- 
zioni internazionali te della politica estera 
italiana ? 

In sede dai dibattito (che mi pare si pre- 
senti mo1t.o limitato e ridultivo), non vo- 
gliamo conteslare le scelte di fondo della 
politica est,era del Governo, che il minislro 
Vorlani ha voluto ieri riconflermare: come 
dati immutabili e, permanenti, come condt - 
zioni essenziali della nostra sicurezza e del 
nostro sviluppo futuro. In proposito osser- 
verò che, pur volendo considerare come ac- 
quisiti quei dati e quielle condizioni, qual- 
che parola in  più poteva essere spesa, ad 
esempio, sugli onerosi impegni di ristruttu- 
razione militare, assunti a maggio in occa- 
sione della riunione dei paesi aderenti al- 
l’Alleanza atlantica; si poteva fare qualche 
altra riflessione sul fallimento delle previ- 
sioni economiche formulate alla riunione di 
J,ondm, sullje conseguenze del fatto che i 
paesd trainanti non sono risultati tali e non 
hanno fornito gli stimoli allo sviluppo che 
erano at.tesi. Questi aspett.i non sono né se- 
conderi né marginali; non sono fatti di rou- 
tine diplomatica: essi hanno pesanti riper- 
cussioni sulla vita interna del paese, sulle 
condizioni materiali delle masse, come t.utti 
sappiamo. 

Questa assenza di rifless~ione, di analisi 
critica sul modo in cui l’Jtalia si niuove. 
sia pure in un quadro inlernazionale forte- 
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mente condizionato, in un sistema di alle- 
anze e di limpegni che preoccupa fortemen- 
te, dà l’imipressione di un ruolo sostanzial- 
mente inerte e passivo dell’Italia, di una 
rinunzia a priori del nostro Governo ad 
esercitare un proprio specifico potem di 
contratkwione sancilo negli stessi statuti de- 
gli organismi cui partecipiamo. 

Se non è così, il ministro informi il Par- 
lamento e gli fornisca ult,eriori element,~ di 
giudizio e di valutazione, non tanto sulle 
soelte generali e sugli orientamenti di fondo 
gih ncti ed acquisiti da tempo, quanto sul- 
le concrete iniziative, sulle misure operat,i- 
ve che il Governo intende prendere in  un 
yuadro internazionale che presenta gravi 
elementi di crisi rispetto alle prospet,tive di 
alcuni mesi or sono. Nelle dichiarazioni sul- 
la politica estera rese in questa sede ci SI  

limita a considerare (con i limiti soliolinea- 
ti) l’attività del dicastero degli esberi, con 
l’aggiunta, al massimo, d i  alcuni cenni al 
commercio internazionale. Il ministro sa 
meglio di noi che molti dicasteri (se non 
lutti), chiamati a svolgere atblvitb in sede 
internazionale (di cui poi raramenbe si par- 
la in I>arlainenl,o), adempiono una funzione 
che viene così sottratta ad ogni con!rollo 
d em oc r a Li co . 

Sappiamo che è in atto da tempo un 
processo inarrestabile di in ternazionalizza- 
zione della vita politica ecl .economica. Sap- 
piamo che la sfera sovranazionale tende ad 
allarga.tsi ogni giorno di più e non vorrem- 
11-10 I‘nre q ~ i i  ;q~pe!l’i generici a1 principio 
della sovranità ed indipendenza nazi,onale, 
]>a in alcuni set.tori importanti e delicati 
sono necessari una informazione ed un di- 
battito più espliciti ed approfonditi sugli 
impegni presi, che ci vincolano a comporta- 
inenti ed iniziative che possono ent,rare in 
urto con i nostri ordinamenti costituzionali. 

Non si è parlato qui, ad esempio, della 
non indifferente attività internazionale che 
viene svolta dal ministro dell’interno, degli 
accordi antiterroristici internazionali, del 
progetto di convenzione europea contro il 
terrorismo che, a quanto risulta, deve an- 
cora essere approvato dai parlamenti na- 
zionali, anche se esiste il fondato dubbio 
che essa sia in gran parte già operante, che 
ci sia, cioè, in atto un coordinamento tra le 
polizie dei paesi membri della Comunità 
europea e che lo stesso istituto dell’asilo po- 
litico sia stato cli fatto abolib e venga usa- 
to dai singoli governi secondo crileri arbi- 
lrati ed illeciti. 

Come giudica, ad esempio, il ministro 
degli esteri, la consegna da parte di un  
paese della Comunità europea dell’avvocato 
Croissant alla Repubblica federale tedesca 
che poi, a sua volta, nega l’estradizi,one per 
criminali di guerra sottrattisi alla giustizia 
italiana ? Desiderer,emmo che su questo pun- 
to il 1ninistr.o fornisse una risposta esatta 
perché non si tratta di eventi eccezionali, 
ma di una prassi che tende pericolosamente 
ad estendersi s cavahndo  costituzioni, ordi- 
namenti e leggi dello Stato di  diritto e che 
potrebbe influire pesantemente sull’involu- 
zi’one, già in atto nel quadro nazionale, 
verso l’adozione di misure e leggi eccezio- 
nali per il mantenimento dell’ordine pub- 
blico. 

Un altro campo a mio giudizi.0 del tutt,o 
sottratto al dibattito ed al controllo demo- 
cratico è quelLo della politica creditizia e 
finanziaria del Governo in materia. di com- 
mercio e di rapporti economici internaziona- 
l i .  I1 compagno Massimo Gorla ha docu- 
mentato in una conferenza stampa, ad esem- 
pio, la singolare manipolazione che è in 
atto da parte del Governo sui prestiti del 
Fondo inoneta.rio internaziona.le, l’aulorilh 
mondiale c,he viiic,ola rigidamente la con- 
cessione di credi t i  a determinate politiche 
economiche int,erne e alla cui tutela protet- 
tiva i l  Governo italiano fa di tutto per non 
sottrarsi, restituendo i prestili men.0 iinpe- 
gnativi e nianlenendo gelosamenle quelli pii1 
vinoolan ti. 

O, ancora, con quali crileri e comporta- 
menti vengono accolte le proposte di investi- 
menti stranieri presentate proprio in questi 
giorni da un nutrito gruppo di rappresen- 
tanti di una non megli,o identificata husiness 
internalz‘onal che chiede spudoratamen te ga- 
ranzie sulla stabi.lità’ della situazione politi- 
ca e sociale italiana, e alla quale i nostri 
governanti sembrano disposti a fare indi- 
screzioni, confidenze e promesse ? 

E,  ancora, con quali criteri vengono de- 
cisi i finanzianienti all’esportazione e a pro- 
getti di investimento all’est,ero per aziende 
italiane che vogliono espandersi sui mercati 
mondiali, mentre rivendicano poi una poli- 
tica di mobilità del lavoro, di riduzione del- 
l’attivi18 nel quadro nazionale, di diminu- 
zione del numero degli occupati ? 

L’onorevole Forlani ha insistito sull’i in- 
portanza del oommercio int,ernazionale per 
la n.ostra ripresa economica, ma non è ra- 
ro riscontrare episodi e fatti in cui una 
espansione degli scambi e dell’attività al- 
I’csleto risulta espl icitanienle e diretlamen- 
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te pregiudizCevole allo sviluppo economico 
nazionde. 

Con troppa disinvoltura vengono, inol- 
tre, concessi prestiti ai governi dell’est, che 
hanno difficoltà di pagamento per le loro 
importazioni. Queste difficoltà non sono sol- 
tanto tecniche o monetarie, ma sono connes- 
se ad una profonda crisi politica e sociale 
che investe questi sistemi. L’aver ricordato 
l’impegno dell’Italia nella. campqna  per i 
diritti dell’uomo che si è manifestata nella 
Conferenza di Helsinki e in quella in corso 
a Belgrado dovrebbe indurre il ministro 
degli esteri ad una valutazione più organica 
e coordinata della nostra politica nei con- 
fronti dei paesi dell’Eur,opa orientale, che 
tenga conto non solo degli interessi econo- 
mici di singole nostre imprese o gruppi di 
operatori, ma anche delle gravissime con- 
traddizioni interne di quei sistemi e delle 
intollerabili violazioni dmei diritti civili ed 
umani che tutt’ora avvengono in quei paesi. 

In questi giorni si trova in Italia il se- 
gretario del partito comunista polacco Gie- 
rek. Tn questa sede, vale la pena di ricor- 
dare che, se la Polonia è uno dei rarissimi 
paesi al mondo dove la classe operaia è riu- 
scita ad abbaltere un governo e ad impedire 
un aumento dei prezzi dei beni di oonsumo 
popolare, ciò è stato ottenuto a prezzo di 
gravissimi sacrifici anche di vite umane, di 
persecuzioni, di arresti, e di repressioni. 
Mentre Giereli viene solennemente ricevuto 
nei consessi governativi, i: agli operai e agli 
oppositori polacchi che noi vogliamo, da 
qui, inviare il nostro saluto e la nostra so- 
lidarietà. 

L’onorevole Forlani ha sottolineato, nel- 
la sua esposizione, l’importanza che il Go- 
verno attribuisce ai rapporti con i paesi 
emergenti, in particolare, ma non soltanto, 
dell’area niediberranea, e ce ne rallegriamo. 
Ma anche su  ques1.o punto vorreinmo sape- 
re qualcosa di più e sollecitare qualche spe- 
cifica iniziativa. I1 ministro degli affari 
esteri ha elencato una serie ,di accordi di 
collaborazione tecnica ed economica che so- 
no stati recentelmente firmati con paesi me- 
diorientali ed africani, ma si tratia di una 
formula ,molto generica, dato che so!,to la 
voce (( cooperazione tecnica ed econoniiccz 1) 
si possono celare molte cose (spinle espan- 
sionistiche di tipo imperialistico, aiuti mi- 
litari, commercio di  armi) - sulle qualli si 
soffernia anche la risoluzione che noi pre- 
.jenterel?lo - se non sono chiari gli orien- 
timienti che guidano cpestii iiilerisi fica1.a itt- 

tività diplomatica. Ieri all’ONU è stat,a ap- 
provata una mozione di condanna dei pae- 
si europei, inclusa l’Italia, che pur rispet- 
tando formalmente e a parole l’embargo 
militare deciso dalle Nazioni Unite, in real- 
tà armano gli Stati razzisti dell’Africa au- 
strale. 

Quali assicurazioni in proposito può for- 
nirci l’onorevole Forlani ? I3 stato almeno 
deciso d i  aprire un’inchiesta ? Quali pre- 
cisazioni puh fornirci il Ministero degli 
affari est,eri sulle linee-guida della nostra 
iniziativa nel terzo mondo ? Abbiamo sòt- 
to gli occhi un esempio molto preocc,upan- 
te e mollo vicino a noi: la Francia, nostro 
alleato in seno alla Comunlità - quella Co- 
inunità europea con cui noi, coine ha detto 
lo stesso onorevole Forlani, vogliamo (( agi- 
re insieme ‘ed esprimerci con una sola vo- 
ce.)) -, ha condotto negli ultimi mesi una 
serie d i  tiniziative espl icitamenle aggressive 
in Africa, dal ponte aereo con lo Zaire al 
minaccioso sorvolo di qualche giorno fa del 
lerritorio del Sahara occidenlale, dove un 
movimento ,di liberaione combatte da an- 
ni per la causa dell’indipendenza. Chiedia- 
in0 che i n  cluesba sede si esprima una con- 
danna d i  questi gesti, insieme all’assicu- 
rnzionc: che l’Italia, almeno su questo pun- 
to, non intende in fut.uro (( agire insieme 
ed espuimersi con una sola voce )). 

Noi però pensiamo che l’Italia., oltre ;rl. 

non seguire cattive stra.de indicate da a!!eati 
aggressivi, possa e debba fare qualcosa di  
piii. L’onorevole Forlani ha ricordalo l’ini- 
zi2tiva di Sadat per un rapporto diveco 
con Israele. Qualsiasi giudizio si voglia da- 
re sulla inossa del presidente egiziano - 
che in ogni caso ha lacerato profondaxen- 
te il mondo arabo e, per ora, diminuito 
fortemente la sua capacità di contrat.tazio- 
ne, squilibrando gravemente la delicata si- 
tuazione del medio oriente - occorre fare 
qualcosa, e subito, in solidarietk con i di- 
ritti del popolo palestinese, la vera grande 
vittima di tutt.e le guerre, delle manovre 
politiche, degli interventi delle grandi po- 
tenze e delle lacerazioni che travagliano 
quest>a zona così vicina al nostro paese: par- 
te integrante dell’area mediterranea per cui 
l’Italia diniostra e dichiara un accresciuto 
interesse. 

Si impone oggi un riconoscimento uffi- 
ciale dell‘0rganizzazione per la liberazione 
della Palestina, da parte del Governo it.a- 
liaiio; e non soltanto un riconoscimento for- 
male fine a se stesso. L’Italia deve farsi 
parie alti17a per soslenere l’altività dei rap- 
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presentanti legittimi del popolo palestinese, 
favorire l’apertura di uffici di rappresen- 
tanza dell’OLP in Europa, chiedere l’am- 
inissione dell’0rganizzazione alle conferenze 
internazionali, sostenerne in tutte le sedi le 
legittime rivendicazioni. I3 questa un’inizia- 
tiva che si pone sulla linea della dichiara- 
zione di Bruxelles di un anno fa, ricordata 
dall’onorevole Forlaai, e che oggi, nella 
nuova situazione, non è più sufficiente se 
11011 viene sostenuta da ulteriori e concreti 
passi. IL ministro degli affari esteri ha  det- 
to ieri che (( occorre stimolare ogni impul- 
so verso la pace iin medio oriente D: ecco, 
allora, un punto concreto e tangibile su cui 
l’Italia e la diplomazia italiana possono im- 
pegnarsi. 

Chiediamo anche al Governo italiano c l ~  
esaminare con maggiore impegno ed atten- 
zione la situazione che si è creata in una 
serie di zone, soprattutto africane, in cui 
operano movimenti di liberazione che han- 
no gih ottenuto importanti vittorie militari 
e politiche, ma nelle quali interessi impe- 
rial istici precostituiti, inanipolazioni e inter- 
venti di grandi potenze, nonché la onnipre- 
senza di imprese multinazionali connesse al 
commeroio di aimi o al controllo delle fon- 
li di energia e di materie prime ostacola- 
110 la legittima vittoria delle forze popolari 
e alimentano focolai di guerra e tensioni. 
La storia recente ha dimostrato che la for- 
za dei movimenti di liberazione è incon- 
tenibile e che la sorte dei regimi iniperia- 
listi che opprimono popoli e minoranze na- 
zionali è segnata. Si tratta solo di muoversi 
nel senso del progresso, di contpibuire a ri- 
muovere gli ostacoli, le ambiguità, gli ana- 
cronismi che persistono, pure dietro dichia- 
razioni e proclamazioni di intenzioni appa- 
rentemente progressive. 

E tempo che i l  Governo it.aliano esa- 
mini la possibilitct di un riconoscimento 
ufficiale e di un appoggio politico al Fron- 
le del Po1isari.o; al Fronte di liberazione 
dell’Eritrea, al Fronle patriottico della Rho- 
desia. a,l Fronte di liberazione della Na- 
mibia, al Consiglio nazionale africano. Mi 
sono IimitaLo ad elencare alcune situazioni 
Ira le pii1 gravi e minacciose per la pace 
inonr?~;~le e per 1.. quali assistiamo quasi 
tutti i giorni a,] pesalite cost’o di vite uma- 
ne. Basti ricordare la gravissima recente 
incursione dell’esercilo rhodesiano nel tierri- 
torio del Riloznnibico. Una chia.ra presa di 
posizione del Governo su queste si tuazioni, 
una prwisazione sel?m ambiguith e timidez- 
;’p ?LI c;uc~ll I che devono essere i noslri in- 

terlocutori privilegiati laddove si confronta- 
no le forze del progresso e quelle della rea- 
zione, può costituire, secondo noi, un  con- 
tributo importante dell’Italia alla distensi,o- 
ne, al disarmo e alla pace che, secondo le 
dichiarazioni del ministro Forlani, costitui- 
scono o dovrebbero costituire gli obiettivi 
della politica internazionale it.aliana. 

E prossima una scadenza fondamentale 
per la nostra politica estera: la visita del 
cancelliere tedesco Schmidt che si incon- 
trerà in forma semiclandestina, sembra 
domani, con l’onorevole Andreotti a Vero- 
na. La manifeslazione dei compagni della 
sinistra rivoluzionaria, indetta nella stessa 
cilti, è gik una prima presa di posizione 
popolare su questo incontro che avviene 
dopo una macabra serie di episodi che 
vanno dalla scarcerazione di Stato del cri- 
minale nazista Kappler, a.ll’eccidio del car- 
cere di Stammheim, pa.ssando poi per la 
drammatica. esecuzione di Mogadiscio e le 
nuove leggi liberticide a,pprovale ed nppl i- 
cate in Germania. 

tullo quello che avviene nella Re- 
pul?blica federale di Germania non è, in 
asso1ul.o: quanlo di più brribile e sinistro 
possa, avveri I re: Ii1;1,sFi\cri, repressioni e stra- 
gi il,vvengolIo itliche i n  molti altri paesi, 
magari con pii1 mor1.i e con una più bru- 
t;Ile ferocia. Ala nel ca,so della Repubblica 
federale di Germania siamo assai più diret- 
tamente e più da vicino coinvolti e colpiti; 
i 1  paese che ha festeggiato la liberazione 
del colonnello Kappler ed i l  massacro dei 
suoi prigionicri poli t,ici pii1 duramente sor- 
vegliali ed isolati, è anche il paese con i l  
quale dovremmo insieme far parte della 
stessa Eurnpa unita e di cui già siamo soci 
comunitari; è i l  paese che all’interno del- 
1’Europii capitalistica conta di più e vuole 
conta.rc ancora di pii]; è il paese che da  
decenni è stato modellato come fort.szza an- 
ticomunislit, baluardo contro la lotta di 
classe e contro oqni movimento di emanci- 
pa7,inne in tutla l’Europa e nell’area medi- 
irrranea in particolare. Ecco perché i pe- 
santi pi*ocwsi di accelerazione autoritaria, 
di i~.ni~ulla,menln di molte garanzie demo- 
cratiche, di  perfezionamento repressivo di 
quel modello Germania )) che il regime 
-ledesco vorrebbe esportare in tutta Europa, 
non possono lasciai-ci indifferenti. Non 6 
questione di ingerenza n,ei fatti di  un 
altro Stato, di un a.ltro pnpolo: sono anche 
fatti nostri. tantn è vero che assai pii1 in- 
de1ic;lianlente Schmidt si & permesso rjpe- 
iufanie!ile di dirci quali governi possiamo 

Ora, 
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avere e quali no, e quanto possiamo spen- 
dere e quanto dobbiamo lavorare,. E non e 
un caso che anche l’opinione liberal-demo- 
cratica del nostro e di altri paesi europei 
si chieda con preoccupazione dove vada a 
parare quella Germania che ancora oggi è 
governata dal partito socialdemocratico di 
Schmidt e di Rrandt - u n  partito che ha 
decretato e pratica l’esclusione dei comuni- 
sti dal pubblico impiego, t.anto per fare un 
cscm;;ic - zii che iiei suo arco costituzio- 
nale )) e fra i suoi possibili candidati a1 
cancellierato annovera, Ira gli altri, quellso 
Strauss che B appena tornato dal Cile pie- 
no di elogi per il regime sanguinario di 
Pinochet,. 

Vogliamo dunque in questa sede affer- 
mare la nostra solidarietà e il nostro pieno 
sostegno a quell’altra Germania, persegui- 
tata e repressa da1 regime degli Schmidt e 
degli Strauss; agli operai, tedeschi ed im- 
migrati, sui quali pesano le leggi nntiscio- 
pero ed una pace sociale coercitiva; agli 
studenti, agli apprendisti e a tutti i giova- 
ni che lottano per l’occupazione e che si 
organizzano nei centri di vita allernativa, al 
movimento di massa contro le centrali nu- 
cleari; agli intellettuali me maestri diffamati 
in quanto simpatizzanti del terrorismo; alle 
villime del Rer?r/.soerhol, della cacciata dei 
coniunisti dal pubblico impiego; a tutbi co- 
loro che lottano i n  Germania, come noi 
vogliamo lottare qui, contro l’opprimente 
disumanitd, lo sfruttamento e la repressio- 
ne del (( modello Germania I), che sempre 
di piìi fa scuola nell’Europa capitalistica. 

E perchk questa nostra solidarietà e 
questa nostra sce1t.a di campo non resti pa- 
rola vuota, chiediamo al ministro degli 
esteri ed al Governo delle OOse precise. 
Vogliamo un deciso impegno del Governo 
e del Parlamento italiano perché si faccia 
realmente luce sulla strage nel carcere di 
Stammheim; perché si salvi la  vita ‘e l’in- 
tegrit,a fisica e psichica di tutti i prigionieri 
in quel paese che ormai r!obbiamo consi- 
derare delmuti in attesa di suicidio; per- 
ché, innanzitutto, venga garantita alla su- 
perstite Irmgard Moeller i l  diribto alla vita, 
alla difesa legale, alla comunicazimone per 
poter raccontare gli eventi della notte in 
cui morirono gli altri detenuli della RAF. 
dal momento che oggi la c,ommissione d’in- 
chiesta tedesca non sa nemmeno precisare‘ 
i nomi degli agenti di custodia che erano 
di servizio. 

L’onorevole ministro sa come le nostre 
polslizioni sii diffe’renzino, in tema di scelte 

politiche’, da quielle delcla RAF, ma quello 
che chiediamo è che anche questa gente ab- 
bia dsiritto, alla vita e a non essere (( sui- 
cid1at.a )). Chiediamo anche un controllo in- 
ternazionale sul processo all’avvocato Crois- 
sant, vergo’gnosamente estradato dal governo 
f ranaes’e pe,r essere sottoposto alla giustizia 
di Stammheim; chi,ediamo garanzie interna- 
ziomli per porre termine alla tortu’ra del- 
l’isolamento per tutti i deteauti politici e 
perchb tubti abbiano assicurat,a una rea12 
difesa legale. 

Vogliamo saper,e se il Governo italliano 
coin,sidfera compaitibili con la Convenzione 
eiuropea sui diritti dell’uom’o talune legqi 
tedesche, come per esempio quella sul 
Berufsverbot (cioè l'esclusimene dei slupposti 
e’sltremisti d,al pubblico impiego) le quella 
sulla incredibile siestrizione deli diritti dP!lit 
difesa (che giunge fino all’isolamento tota!e 
dei diet,enuti), risalente al 1” ottobre scorso. 
Voglbamo sapere dal Governo che fine ha 
fatto la richiesta di estradizione di Kapp!er, 
colpevole di crimini ben più efferati di 
quelli commiessi dall’avvocato Croissant: al 
quale si addeblitano solo fatti ine’renti al- 
l’qeselrcizilo daelle sue mansioni professionali. 
Vogliam.o siapere, infine, se anche nel no- 
shro paese vi siano agenti tedeschi di poli. 
zia dislocati negli aeroporti e altlrove. 

Assicuriamo fin d’ora che impiegheremo 
con decisione le nostre modeste risorse af- 
finché sia dato sostegno alla mobilitazione 
popobarle contro il pe,ricdoso ed auitorit,ario 
(( modello Germa1n;ia )), noln si010 sosttopocto 
alla. dura critica militante di migliaia di 
compagni e di democratici, ma posto ormai 
in sitato d’accusa anche d’avanti al tribunale 
Russe11 che, con la plairteaipiaziolne anche d,i 
importianti espoinenti italiani (clomie il sena- 
tore Teirracini, il co:llega R.iccardo 1fimba.r- 
di e il profelssor Lombardo. Radice), dovrà 
pronunciarsi sulla violazione dei diritti del- 
l’uomo nella Repubblica federale di Gcr- 
mania. 

Di tutto questo vo’rremmlo, signor mini- 
stro, che, f,rla l’altro., si discutess’e a Verona 
tra Andreotti e Schmi,dt (Applausi dei de- 
putati del gruppo d i  democrazia proletnrln). 

PRESIDENTE. I3 iscritho a parlare l’ono- 
revole Romualdi. Ne ha faco41tà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro degli esteri, ho 
asooltato ieri moilto attentamente il suo di- 
scorso, la continuazione - come ellla ha vo- 
l u to  clefinirlo - di un dialogo che il Go- 
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verno intende mantenere con il Parlamento, 
per aggiornarlo sulle vicende della nostra 
p 0'1 i ti ca i nternauilonale . 

130 a,nche voluto rileggere una parte di 
quel discors,o, perché ho subito avuto la 
sensazione che sia abbastanza diffioile non 
trovarsi d'accordo su di esso, pur senten- 
done d'altra parte tutta la pericolosità, pro- 
prio perché un discorso di questo tipo sem- 
bra f'atto apposta pe,r andare bene assolu- 
tani,ente il lutsti; e, ancor di più, sembra che 
mda purtroppo bene pii1 che a chiunqu'e 
tkltro ai comunisti: che del resto lo hanno 
nioonosciuto tranquillamente. 

A qu,&o punto, è chiaro che si deve te,n- 
lare di legger,e tPa le righe, di scoprire 
qualle significato vi sjia sottio alle parole, so- 
pr.atlul,to perché - come ho già detto - si 
tmtta di parole che non posson~o essere re- 
spinte senza una valubazione seria e respon- 
siab ik. 

Si è d'etto che In politica estera italiana 
si ispiirla ali principi di deniocr~azia e d i  li- 
be,rlk, è diretta verso la pace, ,acceltta e ten- 
ta di f;avolt+re il c'lima della distensione: 
sono tutte cosie che non pomssloino essere cerbo 
r,esplirke a priori. Bisogna perb ved'ere se la 
realta siia ve:ramente questa o se non si 
tenti piutlio'sto di descrivere i n  modo accet- 
labile una pos,ii?one politica che, al con- 
trario, noi riteni'amo estre"mnte grave e 
pericollosa. Estremamente grave in quanto 
la distensione è quella classica, volu- 
la ed imposta nel mondo dalla politica 
cIell'Unione Soviietica. Si briatta tutt'al più 
di vsdene, colmle anche ileri è accaduto a'l- 
1'TJnione ,europea occidentale, come debba 
esgere accettato un documento relativo a'l- 
l',atto fina1.e di Helsinki, redatto addirittura 
da u n  d,eputato doel partito comunista ita- 
liano e chte viene ritenuto più o meno va- 
lido e buono, come se 1'Eurofpa di Helsinki, 
la distensione, i principi umanitari si fos- 
sero realizzati o come se si fosse sulla via 
- voglio riconoscere che nlon tutto poss'a 
essiere c,reato in un sol giorno - di realiz- 
md i .  

Persino i l  ministro d.eglii esteri, che ha 
tenuto u n  discorso così accorto, quando ha 
cl~ovul~o accennare alla conferenza di RBI- 
gmdo, a quanto stanno discutendo i rappre- 
senta'nti di trentacinque paesi, ha dovuto 
dire - miche se ho sentito d.ire da un ora- 
tore c.he ha parlato in qu,esto dibattito che 
egli nwebbe affermato che ciò era sodisfa- 
cente - che tale confei-enza non è negativa. 
11 che, in termini diplomatici, vuol dire che 
la preparazione della Conferenza di Belgra- 

d,o va di peste. Infmatti, è evidente che la 
Russia non acoetta le consegu,enze dell'atto 
finale di Ilelsinki, oppur,e le accetta a modo 
suo, ritenendo chre quahiasi richi,esta in ma- 
teria costituisca una pesante ingerenza nei 
suoi affari interni. 

A proposito dei diritti umani, delle li- 
ber& che debbono esser,e difese per tu15 i 
paesi, vorremmo notare, signor ministro, 
che nessun rappresentante de'l Governo i Qa- 
liano si è recato, nemmeno in qualith di 
osservatore, a quel tribunale Sakharov, così 
serio, importante e responsabile, a quanto 
mi assicurano cololro che vi sono andati, che 
poteva mlettere il nostro paese a conoscenza 
di tanti aspetti sconosciuti d,ella tragica vita 
all,a qufale sono costretti anche le intellligen- 
ne superiori nella Russia sovietica, oltre i 
mnlodelsti lavopatoci, ,che certo non godono in 
Russia di quei diritti e di quelle libe'rtà di 
cui gli operai lzrgamente godono in !Mia. 

Il concetto di distensione comincia ad al- 
largarsi per quanto concerne, ad esempio, 
il disarmo. 11 ministro degli esberi ha par- 
lato mollo di disarmo. Si tratta di una ma- 
teria della quale possiamo parlare con mol- 
to distacco, lin quanto le nostre opinioni non 
hanno alcun valore e non hanno la pratica. 
possihilitii di cont.are nello sviluppo di que- 
s1,e trattative. Certo, anche noi ci rallegria- 
1110 che gli accordi SALT Z abbiano avuto 
un seguito, siano stati rqinnovali in atliesa 
che i l -  lavoro per l'accordo SALT ZZ relat'i- 
vc ai grandi armamenti strategici possa 
prendere un certo awio. Ma saremmo degli 
ingenui se pensassimo che la garanzia del- 
la pace nel mondo possa venirle da conferen- 
ze di questo genere. Dji queste conferenze 
ognuno di noi sente parlare da quando è 
nato e, leggendo la storia politica degli ul-  
timi siecoli, si possono incontrare conferenze 
su tutti i problemi; ma esse non hanno mai 
evitato le tragiche esplosioni delle varie 
guerre. Non B attraverso questo sistema che 
si p u i  raggiungere la tranquillith e la se- 
renità in un momento particolarmente deli- 
cato come questo. A ciò si aggiunga che. 
nonosbante tutto quello che sta accadendo, 
la Russia sovietica continua acl armarsi. 
Anche ieri, lo stesso presidente della ses- 
sione dell'UEO ha dovuto aniinetter;e che 
!'l!RSS continua a.d armarsi, ad allargare 
la  sua pressione militare, a perfezionare i 
suo,i strumenti di attacco oltre che d.i di- 
fesa. Ciò non può rasserenare - come sem- 
bra invece accada ai responsabili della po- 
litica estera del nostro paese - coloro i qua- 
li vorrebbero, accettando una certa impo- 
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stazione, un certo orientamento del parlilo 
comunista, dare alla NATO una ,interpreta- 
zlione quasi esclusivamente polli tica, cioè 
passare dal piano strettamente ’militare del- 
l’alleanza NATO ad una partecipazione, sia 
pure molto attiva, molto diffusa, molto ar- 
ticolata, alla politica atlantica, che la Rus- 
sia, o meglio i paesi che sono, come i l  no- 
stro, influenzati dal partito comun isla, sem- 
brano ncoettare. TI problema ormai - come 
abbiamo già detto altre volte - non è più 
quello di chiedere l’uscita del]’ Italia dalla 
NATO, ma quello di ritenere che l’Italia 
debba stare nella NATO con determinate 
funzioni, anche perché questo consente a.l!n 
Russia sovietica e ati paesi comunisti del- 
l’est europeo di continuare ad avere la  loro 
struttura militare nel patto di Varsavia, che 
rappresenta ben altro tipo di deterrentle e 
di forza d.i convincimento di quanto, non 
possa rappresentare la NATO, che ha fier- 
duto e sta perdendo terreno per quanto ri- 
guarda I’appo’rto che dovrebbero dare i pae- 
si dell’Europa occidentale. 

Queste alcune delle cose che non ci fnn- 
no stare tranquilli e che vorremmo che i l  
Governo ci chiarisse. Vorremmo sapere Te 
l’impegno è di carattere militare e se a. 
questo corrisponde un impegno pratico di 
parteci’pazione e di accettazione dei compi ti 
e dei doveri che un’alleanza di questo ge- 
nere comporla. Questo non perché amiamo 
la polit.ica dei blocchi, ma perché sarebbe. 
estremamente grave e ingenuo che, mentre 
aumenta l’invadenza della sfera della Russia 
sovietica, noi ci dovessimo trovare disarma- 
ti, neutralizzati, spiritualmente svuotali, in 
condizioni cioè d i  diventare uno strumento 
della politica imperialistica comunista. 

Questa una prima considerazione che 
avevamo il  dovere di fare, anche in previ- 
sione di quella che dovrà essere l a  politica 
europea. Su questo argomento il ministro 
degli esteri si è a lungo giustamente sof- 
flermat.0, perché dovremmo essere, almeno 
secondo determinati calcoli (che sono pur- 
troppo sbagliati), alla vigilia di un gran- 
de avvenimento che dovrebbe rimuovere 
dalla situazione di stallo in cui si trova la 
unione politica europea: la elezione del 
Parlamento europeo a suffragio universale 
diretto. 

Questo fatto, di cui abbiamo gi8 pC7.rliI- 
!o in quest’aula approvando l a  risoluzione 
di Bruxelles, pub indubbiamente essere - 
come noi ci auguriamo - un avvenimento di 
estrema importanza; tuttavia, fino a questn 
momento, tale ellezione non sembra aiicorn 

decisa da tutti i paesi che costituiscono 
l’Europa dei nove, se è vero che sembra or- 
inai certo di non poter rispett.are la data 
fissata in precedenza per tali elezioni e che 
si deve arrivare all’ottobre 1979. Non è in- 
fat,ti possibile svolgere tali elezioni nell’ot- 
tobre del 1978, poiché sembra che l’lnghil- 
terra abbia dei grossi probltemi da risolve- 
re di carattere elettorale, tecnico e politico, 
ed anche perché analoghi problemi di carat- 
tere polit-ico sembra avere ancora la Fran- 
cia, che è pur stata la prima ad a p p r o ~ a ~  
la legge eleltorale. 

Non vorrei parlare troppo di una Euro- 
pa a dodici - sulla quale personalmente po- 
trei essere d’accordo - come ha fatto l’ono- 
revole ministro degli esteri, perché non mi 
sembra che tutti i nostri partners siano f,e- 
licemente convdi?ti, come il nostro ministro 
degli esteri, della opportunità di un simile 
allargamento. In realti siamo di fronte a. 
paesi che ritengono di avere ancora dei 
grossi problemi e che ancora non sono per- 
suasi di dover vivere una vita comunitaria 
che dovrebbe assorbire, sia pure in parte, 
la loro attività e, soprattutto, la loro sovra- 
nità. Siamo cioè di fronte a palesi che vo- 
gliono vedere le cose in modo più. chiaro. 
anche perché le elezioni comportano - COITE 
ho gi8 detto un’altra volta - l’ingresso per 
via diretta ne1 Parlamento europeo di U I I  

numero notevole di comunisti che, anche se 
(( sbiaditi )) nel pii1 vasto consesso di uomi- 
ni che non sono comunisti, possono avere 
tuttavia una 1egitt.imità ed una forza di pzr- 
suasione che potrebbe diventare estrema- 
mente pericolosa, o che tabe è considerata 
ancora da molti uoxini politici e da 77asla 
parte della classe dirigente specialmente in- 
glese, francese e di altri paesi minori del- 
la Comunità dei nove. 

Occorre fare queste considerazioni, anche 
perché è necessario convincersi che mentre 
parliamo di Europa - e ne parliamo come 
di una creatura che deve nasciere per stra- 
ne spinte e che deve trovare la sua proic- 
zione attraverso questa manifestazione elet- 
torale - ci troviamo di fronte ad una si- 
tuazione in cui questa Europa sta segnan- 
do da alcuni anni il passo un po’ in tutti 
i settori, ed in cui essa continua a 17.011 tm- 
vare una sola voce per esprimersi e a man- 
tenei:e i rapporti internazionali, sopratt,utt,o 
con le superpotenze, in modo i!idiv*iduale. 
Pochi giorni fa un ambasciatore inglese o 
americano - non ricordo bene - sosteneva 
che i rapporti fra le nazioni europee e 
1’-4inerica sembrano relazioni estraconiuga- 
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ROMUALDI. La stessa unità di posizio- 
ni non ce l’ha quasi nessuno; non so se 
l’abbia il mio amico Marco Pannella ! 

In realtà, i comunisti sanno qual,e Eu- 
ropa vogliono, mentre la democrazia cri- 
stiana ed i socialdemocratici di tutti i pae- 
si non lo sanno. I comunisti vogliono una 
Europa democratica (come la vuole anche 
l’onorevole Forlani); ma essi danno a que- 
sta parola un significato del tutto partico- 
lare. Vogliono certamente un’Europa neu- 
tralizzata, c( finlandizzata )); un’Europa che 
non possa mettere in difficoltà la politica 
e nemmeno l’economia dei paesi dell’est; 
vogliono un’Europa integrata, che non fac- 
cia parte di alcun blocco; un’Europa aper- 
la alle inizialive e alle proiezioni sovieti- 
che verso il medio oriente, verso i paesi 
del terzo mondo ed in via di sviluppo. 

Ma noi che cosa vogliamo? Vogliamo 
un’Europa legata al patto atlantico ? Op- 
pure vogliamo un’Europa che diventi neu- 
tralizzala e si disarmi ? Vogliamo un’Euro- 
pa legata agli interessi particolari dell’im- 
perialisnlo americano, o vogliamo un’Euro- 
p i  indipendente da tutto questo ? Vogliamo 
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li: fanno tutti finta di essere fedeli all’Eu- 
ropa, ma ognuno tenta di avere un rappor- 
to particolare con gli Stati Uniti. 

Ella, onorevole ministro degli esteri, sa 
meglio di me che tutto ciò risponde a ve- 
rità e che questa situazione può anche far 
piacere - o quantomeno ha fatto piacere 
i n  u n  certo momento - alla politica ame- 
ricana ed, In particolare, alla politica di 
Kissinger, i l  quale non ha mai visto di 
buon occhio il rapido formarsi di una gra- 
nilica unità Ira le nostre nazioni europee, 
poichk preferiva trattare con i vari Stati, 
disgiuntamente, a seconda dei propri inte- 
ressi. L o  stesso può accadere dall’altra par- 
te, per le ragioni esattamente opposte. La 
nostra, comunque, è un’Europa che deve 
risolvere i suoi problemi anche perché, 
mentre I comunisti sanno, in realtà, che 
tipo di Europa vogliono, noi non lo sap- 
pia in o. 

Poco fa dicevo ad alcuni amici che, a 
volte, fa dispiacere non essere comunisti 
per comodità. Essi hanno una loro poli- 
lica estera; sanno perfettamente quello che 
vogliono ed hanno una comunanza di 
posizioni su ogni problema veramente invi- 
d iabile.’ 

I’.4NNEI,IIA. Magari ! 

un’Europa che intrattenga rapporti politici 
con i paesi arabi, o con altri paesi ? Qua- 
le atteggiamento dovrebbe avere l’Europa 
verso Israele ? 

Non voglio dire che la dichiarazione 
espressa a livello comunitario (dalla quale 
comunque si è dissociata la Francia) sui 
recenti emozionanti - e, in certo senso, 
felici - sviluppi della situazione arabo- 
israeliana non sia degna di qualche consi- 
derazione; ma evidentemente si tratta di 
una presa di posizione platonica che non 
ha e non pub avere alcuna influenza in  
un momento così drammatico, importante 
e decisivo. Ecco perché è facile capire, 
onorevole Forlani, che la nostra politica 
estera si adagia su posizioni n m  propria- 
mente nostre; che fatalmente essa si ada- 
gia su  posizioni disgraziatamente suggerite, 
o imposte, o create dalla politica del par- 
tito comunista e dei suoi satelliti. I3 una 
posizione che, ad esempio, ci fa trovare, 
nei confronti dei paesi terzi e di quelli 
in  via di sviluppo, in  uno strano atteggia- 
mento: aperta alla cooperazione e alle pos- 
sibilità reali di partecipare, come ogni pae- 
se civile ha il diritto e il dovere di fare, 
allo sviluppo politico, tecnico, economico 
dei grandi paesi emergenti o dei piccoli e 
poveri paesi dell’africa; senza tener conto, 
tuttavia, che ormai questi paesi sono sotto 
l’influenza precisa della politica della Rus- 
sia sovietica. Si B parlato molto del Cor- 
no d’Africa: Iè un (( corno I) spaventosa- 
mente pericoloso, se pensiamo che sembra 
possa far da paciere addirittura l’onorevole 
Giancarlo Pajetta. I3 veramente impressio- 
nante che la Somalia e l’Etiopia, chieden- 
do in Europa un arbitro, si rivolgano al- 
l’onorevole Giancarlo Pajetta ! Vorrei chie- 
dere se questo tranquillizza il Governo. 

Siamo sicuri, in questo importante, va- 
sto e vitale settore della vita internaziona- 
le, di non essere lo strumento di una po- 
litica che non è la nostra? Certo, i paesi 
dell’Africa si sono scrollati di dosso il co- 
lonialismo; hanno ritrovato non so bene che 
cosa, perché non conosco cosa avessero pri- 
ma dei colonialismo, data la mia completa 
ignoreiiza sulle civiltà tribali. Maturala 
una certa situazione, esauritasi l’epoca che 
aveva legato l’inizio dello sviluppo di que- 
sii paesi ai grandi fenomeni colonialisti, si 
P trovata la possibilità di altre politiche, 
di altre iniziative e si è visto questi popoli 
arrivare all’indipendenza; ma ciò è avve- 
nuto attraverso la cura, quasi sempre, del 
] ~ . r l  il0 comunista e della Russia sovietica. 
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Abbiamo creato molti Stati indipendenti, 
ma sono quasi tutti Stati comunisti. Vi con- 
fesso che sono molto lieto per la conqui- 
stata libertà dei popoli africani; ma dovete 
permet,termi di manifestare la mia preoc- 
cupazione per l’avvenire. La libertà di que- 
sti paesi consiste nell’aver scelto un sa- 
trapo anziché un altro, nell’aver scelto una 
si tuazione di dittatura anziché un’altra. Gli 
uomini occidentali, gli uomini delle grandi 
potenze democratiche (i’America piu ai tut- 
te) danno all’africa una massa enorme di 
denaro, che quasi sempre è servito ad ac- 
quistare armi e ad alimentare guerre, che 
fata1ment.e favorivano, come hanno in real- 
tà favorito largamente, l’oriente. 

Anche qui cerchiamo di capire su qua- 
le terreno dobbiamo muoverci; vediamo 
quali possano o debbano essere i passi da 
compiere e cerchiamo di studiare seria- 
mente, prima di impegnarci in grandi e 
vincolanti iniziative, la realtà sulla quale 
andiamo ad operare. 

I1 ministro Forlani, iniziando ieri il suo 
discorso, hai detto che in realtà la ripresa 
di questo dialogo si è anche resa necessaria 
perché, proprio, in questi giorni, è accaduto 
un avvenimento di estrema importanza: il 
viaggio di Sadat a Gerusalemme e tutto 
quello che è nato prima, durante e dopo 
questo eventof, definito addirittura storico, 
comunque di carattere veramente eccezio- 
nale. 

Non so bene quale possa o debba essere 
la posizione da prendere in una condizione 
delicata ed importante di questo genere, 
anche perché l’Italia si è da troppo tempo 
distaccata in realtà da quelli che erano i 
suoi fondamentali e vitali interessi di ca- 
rattere medi terraneo. 

La vicenda del medio oriente è la vicen- 
da della pace o della guerra nel Mediter- 
raneo, è per l’Italia la possibilità o meno 
di avere rapporti con i paesi rivieraschi, 
è la possibilità di assicurare una via di 
penetrazione qualsiasi, che non sia decisa- 
mente russa 01 comunista, verso i paesi 
emergenti, verso i paesi in via di sviluppo. 

Quello che sta acrcadendo o accadrà in- 
torno a questa grossa questione, che tiene 
praticamente avvinta ormai da trent’anni la 
vita pubblica e l’interesse di tutti i grandi 
e piccoli paesi europei occidentali, orientali 
ed arabi, costituisce certamente un proble- 
ma di grande importanza e delicatezza che 
deve essere da noi considerato con estremo 
senso di misura e di responsabilità. 

Poco fa ho sentito dire in quest’aula 
- se ho ben capito - che l’Italia farebbe 
bene a questo punto a riconoscere l’OLP, 
cioè a dare una patente ufficiale all’orga- 
nizzazione che rappresenta la grande aspi- 
razione alla- patria palestinese, così come 
sessanta anni fa la dichiarazione Balfour 
rappresentava la aspirazione alla patria per 
il popolo ebraico. 

E un atto certamente di generosa parte- 
cipazione ai do,lori e agli interessi legittimi 
del popolo palestinese, ma non so vera- 
mente - dico noln lo so, e non voglio dire, 
quindi, che ho un’opinione diversa - set un 
gesto di questo tipo no’n possa, al contra- 
rio, concorrere a pregiudicare una situazio- 
ne di estrema delicatezza che va riguardata 
da tutti - ripeto1 - con estremo senso di 
misura e con molta respo,nsabilità. 

E vero - ed è ve’ro da tempo, anche 
se il mondo non si era accorto di questo - 
che non vi può essere assolutamente la 
possibdità per Israele di avere il ricono- 
scimento definitivo, totale, da parte di tutti 
i pop801i del mondo#, da parte di tutti gli 
Stati, del diritto alla sua esistenza, alla sua 
indipendenza, ai suoi confini, senza passare 
attraverso un accordo con il mondo arabo. 

Quando qualcuno si esaltava per le 
grandi vittorie di Israele, vi era giusta- 
mente chi ammoniva che queste vittorie 
dimostravano certamente la volo,ntà, l’eroi- 
smo di un popolo nel difendere la propria 
indipendenza e la propria riconquistata pa- 
tria, come anche la sua potenza e capacità 
tecnologica, ma che non era attraverso una 
serie di guerre che si sarebbe potuti arri- 
vare decisivamente alla soluzione del pro- 
blema mediorientale, israeliano, palestinese 
e arabo. 

Finalmente il mondo si è accorto, e se 
ne sono accorti anche gli arabi e gli israe- 
liani, che era necessario trovare un punto 
di riferimento che consentisse di percorre- 
re, attraverso una azio’ne politica, una vera 
strada per arrivare alla pace. I1 fallimento 
o il non pro,seguimento della conferenza di 
Ginevra, i tentativi di raccogliere attorno 
a un tavolo i protagonisti di questa vicen- 
da sono sempre regolarmente falliti. L’atto 
di Sadat rimette in circolo ogni possibilità, 
ridistribuisce le carte, invita la gente di 
buona volontà ad assumersi le proprie re- 
sponsabilità e ad assumere le proprie posi- 
zioni. Soprattutto, però, credo che abbia 
messo finalmente la gente in condizione di 
conoscere quali sono le intenzioni delle 
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grandi potenze, che praticamente si sono 
servite del medio1 oriente, o comunque 
hanno approtfittato di una drammatica si- 
tuazione che colà si era creata, per misu- 
rare le possibilità dei loro equilibri e l’am- 
piezza delle loro mne di espansione. 

La gente si è accorta ora che la Russia 
non è d’accordo che si arrivi alla pece; la 
Russia sta soffiando sul fuoco di alcune 
nazioni arabe, perché ora il mondo e la 
Russia si accorgono, - ma la Russia già lo 
sape,va - che l’unità del mondo arabo non 
è poi così solida come sembrava, e che, 
inoltre, il mondo arabo ormai è fatto di 
nazioni che hanno1 interessi contrastanti così 
che si possono raggiungere dei risultati an- 
che agendo per iniziativa di singoli senza 
avere la rappresentanze generale di un ,  
mondo che, purtroppo, l’influenza disgrega- 
trice della Ryssia B riuscita dividere e a 
portare su posizioni estremamente perico- 
lose e compromettenti. 

Io mi auguro che il gesto di Sadat, che 
forse ha dimostrato di essere non soltanto 
un uomo coraggioso ma anche un uomo 
poli,ticamente molto più intelligente di 
quanto non lo ritenesse il suo amico Nasser 
(che diceva di lui che era (( un paio di 
baffi appesi al nulla I ] ) ,  serva a rendere 
convinti ormai tutti i popo,li impegnati in 
questa vicenda che, senza sganciarsi in via 
definitiva da una soggezione dalle posizioni 
politiche della Russia, è estremamente dif- 
ficile arrivare a soluzioni conclusive. 

L e  vicende mediorientali hanno permes- 
so alla Russia di ’entrare nel Mediterraneo. 
E stato detto che, in realtà, questi avve- 
nimenti sono stati provvidenziali per l’im- 
perialismo russo, che ha potuto così legitti- 
mare il suo passaggio dei Dardanelli e il 
suo ingresso nei mari caldi; vecchio sogno 
che si ripete a distanza di secoli, ma che 
ha messo la Russia in condizioni di essere 
la grande potenza che è anche dal punto 
di vista marittimo;, una potenza che oggi 
non vorrebbe, attra,versoa il raggiungimento 
della pace nel medio oriente, perdere una 
delle ragioni fondamentali che giustificano 
la presenza della sua formidabile flotta in 
quella regione. 

L a  Russia, quindi, non vuole la pace ! 
Ebbene, bisogna che lo Stato di Israele, 
che forse se ne è già largamente convinto 
e con lui i popoli arabi, si persuada che 
non è possibile che il mondo occidentale 
riconosca i suoi sacri diritti alla patria, 
alla libertà e all’indipendenza del suo’ po- 

polo o del popolo palestinese in partico- 
lare, passando o tentando di passare attra- 
verso la soluzione sovieti’ca. Occorre, ciob, 
che i palestinesi sappiano che non possono 
più esser uno strumento della politica so- 
vietica e che, in queste condiziuni, se cun- 
tinuassero a rappresentare l’elemento ever- 
sivo e non soltanto l’elemento che riafferma 
i loro giusti diritti (che tutti dovrebbero 
concorrere a rico,noscere), dimostrerebbero, 
alla fine, di essere un elemento di grave 
perturbazione della pace e della serenità 
del mondo, al servizio di una politica che 
non è la loro. 

Onorevole ministro degli affari esteri, 
ecco alcune delle nost.re osservazioni che 
spiegano perché naon possiamo essere né se- 
reni i-& tranquilli, ascoltando l’esposizione 
della nostra politica internazionale ed il rac- 
conto dei viaggi i quali - almeno si dice - 
dovrebbero servire a creare rapporti di mag- 
gior fiducia nei nostri confronti con i vari 
paesi del m80nd,o. Verso questi paesi, pur- 
troppo, non abbiamo da esportare, politica- 
m,ente parlando, che l’eurocomunismo, di 
cui siamo i produttori più importanti nel 
mondo ! 

A questo proposito vorrei aggiungere che 
siamo perfettamente d’accordo . (ovvero sa- 
remm,o d’accordo) sul fatto che tali rapporti 
giovano ad una reciproca conoscenza dei po- 
poli e possono servire anch,e, sul piano eco- 
nomico, ad alleviare le difficili condizioni 
in cui versa il nostro paese. Vorremmo però 
esser certi che, nel tentativo di convincere 
gli altri pa,esi ad avere fiducia in noi fino 
a concederci crediti e prestiti, non si finis- 
se con il convincerci che, in realià, la situa- 
zione politica del nostro paese è all’interno 
così tranquillizzante come voi abilmente la 
descriv.ete. 

Quando vi recate all’estero, è obbligo or- 
mai rituale che vi si chieda cosa sia l’euro- 
comunismo: vorrei in tal caso che voi non 
rispondeste (oome stanno rispondendo ormai 
quasi tutti) che esso è una realtà, un mu- 
tamento, un avvicinam,ento verso la demo- 
crazia da parte del partito comunista; ovve- 
ro una maniera che la democrazia cristiana 
ha trovato per ammorbidire la forza di un 
nemico tanto potente, così da ridurlo alle 
ammansite posizioni di servizio della liber- 
tà, della democrazia, dell’indipendenza dei 
popoli occidentali. Non vorrei che accadesse 
quanto praticamente sta accadendo nei nostri 
rapporti con i l  mondo orientale: mi riferi- 
sco alla nostra frontiera di Trieste dove, at- 
traverso il trattato di Osimo, nella presun- 



A tti Parlamentari - 12897 - Camerc dei Deputati 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 1977 

zione di poterci inserire in un grande qua- 
dro di politica balcanica (l’ho sentito dire 
ieri da lei, signor ministro, e, precedente- 
mente, nel corso della discussione sul dise- 
gno di legge di ratifica del trattato mede- 
simo), l’Italia sembra quasi voler imboccare 
sfrade non dico a noi più vicine, ma già 
battute - d,opo la prima gu,erra mondiale - 
dalla politica francese. Sarebbe, al contrario 
di quello che lei dice ad ogni fine di pe- 
I L ” ,  UIL ailo di veiieiik; sarebbe un muo- 
versi fuori della realtà, aspirare ad una 
politica di potenza dalla qual,e l’Italia ri- 
fugge. 

I pr,oblemi del mondo balcanico sono 
enormi, di ,estrema importanza; essi non 
possono certo escludere rapporti di caratte- 
re commerciale, la possibilità di  scambi che 
possono tornare utilissimi e possono diven- 
tare momento determinante di un certo at- 
teggiam,ento, di una certa presa di posizione 
dell’Italia nei confronti dell’est europeo più 
cosciente, più responsabile e meno tim’orosa. 
Ma non vorrei che ci si dimenticasse che 
si tratta di paesi comunisti, che la r,epub- 
blica di Tito è un paese comunjst.a, che il 
dopo-Tito sarà fatalmente comunista, e che 
pratikamente, con il trattato di Osim,o, si è 
spalancata una porta all’imperialismo sovie- 
tico non soltanto sull’Italia, ma addirittura 
su 11 ’ Eu r,opa. 

Concludendo, vorrei rilevare che nella 
esposizion,e dell’onorevole ministro riguar- 
dante l’Europa e l’elezi,one del Parlamento 
europeo non ho sentit,o minimamente parla- 
re del v,oto degli italiani all’estero. 

Ontorevole ministro, ella ha completamen- 
te dimenticato che C’è, o ci dovrebbe esse- 
re un impegno per assicurare finalmente il 
voto agli italiani all’estero, per dare a que- 
sti connazionali il ricon,oscim,ento dei loro 
diritti civili e politici. Si tratta di una mas- 
sa enorm8 di nostri concittadini, di milioni 
di italiani che hanno oontribuito e contri- 
buiscono alla ricchezza dei paesi in cui si 
trovano a lavorare, vivere od operare, come 
alla ricchezza del nostro paese. Possiamo 
ricordare che in qu,esti ultimi cento anni sa- 
ranno forse 50 e più milioni gli italiani che 
sono emigrati. Ve ne sono ancora circa 10 
milioni che hanno continuato e continuano 
ad avere u n  legame stretto oon la madrepa- 
tria e 5 o 6 milioni circa che hann,o con- 
servato la cittadinanza italiana. Sono italia- 
ni a tutti gli effetti, hanno il passaporto, 
l’amore e l’orgoglio di restare tali e di vo- 
ler intervenire, com’è loro diritto, nella vi- 
ta politica della loro nazi,one. 

_-. - -1 - . - -- 

Credo che questi italiani meritino, in 
questa occasione, una risposta. Tratt.eremo 
di questo quando discuteremo del provvedi- 
mento per la elezione dei nostri rappresen- 
tanti nel futuro Parlamento europeo, ma 
vorrei che il ministro degli esteri si rendes- 
se conto dell’importanza e della delicatezza 
di un problema che è stato dimenticat,o e 
che deve essere, invece, ricordato in que- 
sto momento com,e garanzia di riconoscimen- 
to di dignita, di intelligenza, di potenza e 
di fervore del lavoro italiano nel mondo 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI- 
destra nazionale). 

PRESIDENTE. B iscritto la p,arlare l’ono- 
revole PanneUa. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor ministro degli este- 
ri, ho  letto l’a sua esposizione di ieri per- 
ché alcuni .impegni - normali per un grcp- 
po minimo come quello radicale - non mi 
hanno conse,ntito ,di ,ascoltarla fino in fondo. 

Finito di leggere il1 suo iatervmto, con 
la riflessione che un’esposizione del mini- 
stro d,egli esteri merita, mi sono rilcordato 
di una, cosa diversa. Un mese fa, se non 
sbaglio, si è svolto u a  i.mcontro amichevo- 
le di icalicio tra parlamentari e funzionari 
della Camera dei deputat,i, ohe si è coa- 
cluso con un pareggio ‘(due goals per .par-  
te, se ben ,ricordo). Sappiamo tutti che se 
1:oaorevole Forlmi fosse stato presente, 
forse la squadra dei parlamentari avrebbe 
vinto (Commenti del deputato Delfino). Ora, 
avendo 1,etto il resoconto della sua esposi- 
zione, signor ministro, mi soao chiesto: 
per così pooo il miinistro Forlani ci .fa pa- 
reggiare e non vintcere in un incontro ami- 
chevo1,e di lcalcio ? Non so dove fo’sse in 
quel giomo, onorevole Forlani, ma certa- 
mente sarà stato olocupato in qualcuna di 
quelle cose d’i cui ci  ha parlato’. A questo 
punto io, ohe noin sono tifoso di calcio, 
sono sinceramente rammaricato per il fat- 
to che quel giorno il .nostro. ministro degli 
ederi, non partacipando all’inlwntro in que- 
stione, abbia privato i parlamentari-tifosi 
del piacere mom,entaneo di  una vittoria 
contro i funzionari della Camera; tanto più 
ohe altri nemici, ‘signor ministro degh este- 
ri, lei <non individua. I1 presupposto: delala 
politica estera è i.nvece proprio quello di 
puntare su amicizie e inimilcizie, ,attuali e 
potenziali. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 motto (( molti nemici, molto onore 1) ap- 
partime ad un altro periodo storico ! 



Atti Parlamentari - 12898 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE i977 

PANNELLA. Questo è vero, ma è anche 
vero che quando mon (C'è nrem'meno un ne- 
mido, lè come se ,fo'ssero tutti nemioi. Tut- 
to e niente soao la stessa (cosa. Se noi 
deploriamo, quindi, un periodo, sto,rEco nel 
quale la virilità del volto del nostro pae- 
se sembrava assilczlrata dai molti ne'mici, 
mi consenta, signor ministro, di preoccu- 
parmi ancora di piii (di una situazione nel- 
la quale, non essendovi nemiici, è come se 
tutti lo (fossero. Nella storia si può soltan- 
to relativizzare il "-netto' ,di avversità e 
quel1,o di inimiicizia 'e si può quindi sol- 
tanto', nel relativo de1,la politica, individua- 
re quali soao, se non altro, gli ostacoli, 
i nemi,ci, nei wnfronti di ulna certa poli- 
tica estera. 

OltFe $al rammaniim per *il fatto che lei, 
signor ministro, abbia fatto (o meglio non 
fatto) quelle oose, ilnvece di partecipare al- 
l'inlcontro di -icakio tra parlamentari e fun- 
zionari (inlcontro che sarà replbato, ed in 
tale occasione spero che lei si renda di- 
spolnibil,e, sign'or mii,nistr,o !), un'maltra osser- 
vazione emerge 'dalla lettura ,della ,sua espo- 
sizione. Non si tnatta di un dato' persona- 
le, ma certamente di un dato obbligato. 
Non so se lei aspiri, anzilché ad una gloria 
cabcistica, ad una gloria notarii:le. Potrem- 
mo in tal [caso verificare se l'Ordine dei 
notai è disposto' a rilasci,arl,e una t,essera 
di assolciato ad honorem; a magari, ,nella 
superfetazione sociologica di nuove univer- 
sità nel n,ostro paese, Malfatti permettendo, 
potremmo studJiare la possibilitd .di istitui- 
re una facoltà per la scienza dell'imsesisten- 
te, inserendovi senz'altro la politi,ca ,=te- 
ra di cui lei ci parla, della quale lei sa- 
rebbe esimio ldolcente, e di attribuirle una 
laurea ad honorem (nel campo d,ella politi- 
ca internazionale di un paese come il no- 
stro, visto da un miniastro degli esteri co- 
me è lei. 

C'B stato u'n periodo 4n (cui i mi3nistri 
degli esteri del nostro paese forse noln fa- 
cevano politiica estera, ma i (( banoni )) la 
facevano: avevamo il (( barone )) Mattei, e 
tutti sapevamo alilora che, girando per il 
mondo, poco importava ch,e trovassimo 
l'ambasciatore, il console o il ministro ita- 
liano nel più remoto dei paesi, penché c'era 
il rappresentante dell'ENI e di Mattei, il 
quale portava la tastimonianza di politica 
estera di uno dei (( baroni I) ,italiani (e de- 
mocristiani, ael,la fattispecie). C'è stato un 
altro periodo, poi, nel quale i ministri de- 
gli esteri magari non c'erano, ma c'era 
il ,nostro compianto collega La P,ira il qua- 

le, supplendo, bene o male (non importa), 
a ta1.e carenza, ed esercitando, una sorta d i  
baronia ideale nella politica estera, faceva 
qualcosa. Si poteva dire uh,e nel mondo si 
registrava, Immnnlque, m.a  presenaa itdia- 
na in termi,ni di 8i.niziativa politiica i.nter- 
nazionale, tale da coinvolgere, nel bene e 
nel mal'e, il ,nostro paese. Avevamo allora 
i (( baroni di ferro )), avevamo i (nostri 
compagni mmunisti, saldamente ancoriati 
ad una politica di blocco nell'ambito del- 
la guerra ,fredda, ai quali tutto1 si pot,eva 
rimproverare trann'e che la mancanza di 
coIn.vi.nzioni di polititca internaziomale, le 
quali si traducevano precisamente in pres- 
sioni provenienti dall'esterno. Quando gli 
unici scolntri che si sono verificati tra mi- 
noranze e maggioranze negli m i  '50 erano 
legati alla po1,itica ester.a ed ai compagni 
comunmisti, i quali dif,emdevano8 in buons 
fed,e la loro convinzione ohe la salvezza 
internazionale della pace dipendeva dal1.a 
pditiica estera dell'unione Sovietica, e ,ave- 
vamo le cnnferemue di  Helsinki di allora, 
nel bene o nel male devo dire ,che c'erano 
delle presenze politiohe italiane ,nel con- 
certo internazionale. 

Ma quello ahe abbiamo, aomtatato n'elle 
sue comunicazioni, signor ministro degli 
ester.i, 4 l'assenza di  volo'ntà di  fare poli- 
tica estera ,o per lbo meno - se me lo con- 
sente - l'assenza di volontà ldi i l lumhare 
il Parlamento dei reali probleimi della po- 
litica internazionale nel 1977. 

Un presidente americano iahe certamente 
nessu'no vorrà ricordare mm'e rivoluziona- 
rio, essenido titolarle dsllla politica estera di 
quel paese - 'degli Stati U,niti - a metà de- 
gli anni '50 ed o'ltre, sentì il dover,e di  di- 
chiarare al Congresso americano e coin un 
messaggio al paese che {non era possibile 
f,are una poilitica internazionale autonoma, 
per u n  paese come gli Stati Uniti, senza 
tener conto del grande complesso militare 
e industriale delle multinazionali, che in 
quel momento - e oggi mcor più - domi- 
navano in realtà la possibilità stessa di sta- 
bilire rapporti internazionali e la po,litica 
dei singoli paesi. Se è vero come è vero, 
signor miaistro degli ester>i, clhe sul Viet- 
nam non eravamo d'accorda con la politica 
uficiale del nostro paese, ma magari era- 
vamo abbastanza vicini a quella del (( ba- 
rone angelico )) La Pira o del (( barone )) 

Mattei, in precedenza per quel che riguar- 
dava i rapporti commerciali con i paesi del- 
l'est, anche se si trattava sostanzialmente 
di un sabotaggio della politica estera uffi- 
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aiale, sicuramente ci siamo trovati 'a dover 
colnstatare che almeno il ,nostro P.arlamen- 
to aveva di che discutere, Jpur avendo nelle 
sue diverse componenti proispettive oppo- 
ste. Ma può, nel 1977, in  buonla fede o per 
calcolo politiicu, un ministro d'egli . sster,i 
recarsi ,in Parlamento senza parlare dellme 
multinazionali, senza parlare dei problemi 
posti dai complessi mi1,itari .e industria1.i ? 
Complessi militari e ,industriali che deter- 
***;uI~~I", " " L I I b  dU",, l l l L l l c L l  UllU 1u1 pa>aaw - 
riprendo il filo - la politica ,aanerilcana ad 
onta ,del parlamento americano, il quale 
dovette constatare che le multinazionali ame- 
riicme e il complesso militare-iadustriale 
erano riusciti a far entrare gli Stati Uniti 
in guerra nel Vietnam senza che il Con- 
gresso ne fosse inivestito, senza che questo 
provocasse 1.a crisi ufficiale de,lle istituzdoni 
di quel paese. 

Allora, signor mlnistro degli esteri, se 
Cavour cento anni fa poteva venire ad in- 
vestire il Parl'ametnto dli una politi'c'a inter- 
lnazianal e paul ardo del l'area blallcatnica e 
avendo in cuolre di  preparare - magari poi 
non fu preparata - cl'a sp.adizioae nel Mar 
Nero, con l'obiettivo di essere presenti nel- 
l'equilibrio di potenza e cencando, di gio- 
care fra la Germania ,e altre cose, è in- 
dubbio che i ministri degli esteri di all'ora 
parlavano di poteri reali che esistevano nel 
mondo: oerto, anche allora sarebbe stato 
possibile vedere dietro il ministro dello Sta- 
to n a z i ~ n ~ ~ l e  quale realtà ben diversa gli 
inf.eressi capitalistici riuscivano a determi- 
nare. M a  è indubbio che quel tipo di mi- 
nistro aveva una sua. tensimone morale, una 
sua forza; come è stato, sot.tolineo questo 
punto, per il terzo mondo negli anni '50-'60. 
Sicché un ministro degli esteri venuto in Par- 
lamento a parlare della politica delle cancel- 
lerie o della po'litica dei segreta.ri:ati per 
la Santa alleanza ci parlava di mse reali. 

I3 coflcepibile, sign'or ministro degli 
esteri, che lei non abbia mai i.nicoat.rato 
nel suo operare per La (pace e il disarmo, 
mconché bilanciato, per l'Europa, .nei ,no- 
stri scambi commerciali, la vollontà pre- 
potente e stabile di chi oggi nel mondo 
detiene 1'82 per cento delle solmme desti- 
nate alla ricerca scienti,fica e tecnologica e 
degli investimenti ? I3 possibile, signor mi- 
nistro degli esteri, che lei, se si sente dav- 
vero di rappresentare una politica di pre- 
sezza internazionale d i  uno Stato, cioè di 
quabcbsa che . è sempre meno corrisponden- 
te a.i reali .meccanismi di potere esistenti 
nel mondto, non ci venga a di,re; (con umil- 

m,n,olln ,a,,-,, ,,+,,--:..-.*--- :- -----I- 

tà ma con i,ntelligenza: ,il perimetro di so- 
vranità nazionlale del -nostro! paese ,e le co- 
se di cui devo parlarvi sono estremamente 
ri,dotti, penohé, ad esempio, non posso cer- 
to dire al Presidente del Consiglio che, an- 
che se in base alla Costituzione deve coolr- 
dinare tutte le iniziative del Governo, non 
può, ogni volta che si sposta, tornarsene a 
casa, da \Vashingt.on o dal Canada, con 
commesse .nuicleari senza che in proposito 
io abbia mai detto o fatto qualcosa? 

Colme può, onorevole ministro, preten- 
dere o sperare che l'aula sia altrimenti che 
desolata e vuota, come è in questmo momento, 
dato il panorama politi'co )nel nostro paese ? 
Ma certo lei, del resto, n ,m lo pretende e 
non lo spera, cbme lnessuno che fa parte 
del gruppo ,di potere pretend,e o spera or- 
mai più. E lo vedremo tna poao, quando ci 
sarà la )discussione sul bilancio delclo Stato, 
quando cioè vivremo un momento lohe do- 
vrebbe essere solenne per u,no Stato di di- 
ritto: saremo ugualmente quindici o ven- 
ti, penché lo Stato non è più nello Stato, 
perohé la sovranità noin è (più nello Stato. 
I3 forse quindi troppo, signo'r ministro, 
chiederle (pur pretmd,endo (di non avere 
ministri degli esteri che abusino; in fondo, 
della loro qualifi'ca, per dare al paese ten- 
sione morale o di altra natura) di dire al 
Panlam'ento quali sarebbero le icoincrete dif- 
ficoltà, e magari i pnofolndi tormeati, di 
un minktro degli esteri &e davvero pre- 
tendesse in 0nest.i di rappresentare la sovra- 
nità nazionale nei rapporti int,ernazionali. 

Lei, invece, non ci dice nulla: le mul- 
t.inazionali non resistono; ci parla del disar- 
mo ma non dice una parola sulle difficol- 
tà che lei, e non solo il ministro della 
difesa, ha avuto, per esempio in tema di 
scelte militari della NATO, che pure, proprio 
ai sensi dei protocolli aggiuntivi, attengono 
ad una sua precisa respo'nsabilità diretta. 

Tanto per fare un esempio, il fatto che 
l'allora ministro Lattanzio abbia part,ecipa- 
to alla, riunione al termine della quale gli 
americani poterono raccontare al presiden- 
te Cartier - che era contrario - che in 
merito alla bomba al neutrone avevano tro- 
vato una favorevole attenzione di tutti i 
ministri della difesa o comunque operanti 
nei rapporti internazionali, è una cosa che 
la riguarda da vicino e sulla quale, forse, 
doveva di.rci qualcosa di più. 

E veniamo alla politica balcanica. Lei, 
signor ministro, ha avuto delle fedeltà fan- 
faniane che la onorato (così come fanno 
mcre  tutte le fedelt,$ se sono mantenute 
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entro cert.i limiti) e abbiamo presupposto a 
lungo che lei non fosse - come i colleghi 
sempre assenti del partito repubblicano - 
tanto (( amerilraiio )) (col kappa !), tanto le- 
gato alle politiche delle multinazionali da 
essere un feroce sostenitore di Osimo e di 
qulel tipo di accordi. Non l’abbiamo mai 
preteso, e quindi ci rendiamo conto del 
perché lei su Osimo ci dice le due cose 
che ha detto: ci siamo visti con il ministro 
degli esteri e abbiamo parlato. Ecco la po- 
litica balcanica dell’ltalia. 

E la politica energetica? E mai passi- 
bile, signor ministro, che lei parli anche 
della politica commerciale italiana senza 
però dire qualcosa di più sulle scelte ener- 
getiche, strettamente legate alla politica in- 
ternazionale? Lei sa (e se non lo sa, man- 
di a casa i suoi funzionari del Ministero 
degli esteri) che, in tema di pol’t‘ ’ i ica ener- 
e t i ca ,  non esiste un (( mondo arabo 1) in- 
teso globalmente; sa che, in tema di poli- 
tica estera, noi possiamo giocare carte di- 
verse. ad esempio, .con l’Algeria, con l’Ara- 
bia, con l’Iraq o con altri paesi. Una cosa 
del genere la fece il vo’stro Mattei e la fe- 
cero anche altri, in assenza di una qualche 
politica estera. Oggi, però, non ci sono più 
nemmeno quei (( baroni I ) ,  che ormai sono 
serviti a quello che sono serviti. 

M a  è possibile sentire parlarle di poli- 
tica energetica senza che lei ci dica nulla, 
signor ministro degli esteri (ma noi su 
questo esigiamo- di sapere qualcosa), sui 
contatti del Presidente Andreotti (che lei 
accompagnava) con gli esponenti di Wash- 
ingtori e di Ottawa, in base ai quali siete 
t9rnat.i con un impegno preciso per una. 
scelta energetica in favore di certe società, 
ci06 dei nemici ? 

Per fortuna, quando più l’umanesimo 
si fa largo, quanto pii1 l’umanesimo laico 
che noi rappresentiamo si fa strada, quan- 
to più viene colpita la tesi d,elle guerre 
giuste e sante e delle crociate, quanto più 
una certa teologia, cattolica, comunista o 
leninista, viene sconfitta (quella, appunto, 
dell’uccisione giusta dell’infedele, d.opo 
averlo o meno t,orturato): quanto più il 
mito dello Stato moderno è quello, indi- 
cato dalla Costituzione, di risolvere le con- 
troversie internezionali magari con rinunce 
alla prcpria sovranità e con metodi pac.i- 
fici i problemi d,ei. contenziosi internazio- 
nali; è possibile - dico - che il ministro 
degli esteri, al quale è stato ricordato in 
qi~est.’aula dal collega Cardia che l’Italia 
6 oggi In sesta o settima !ma biso,gna stare 

attenti come coli l’inflazione tedesca dopo 
l’altra gu,erra; non so se adesso verrà fuo- 
ri una statistica diversa dalla quale risul- 
terà che siamo ottavi o noni: non l’ha 
detto lei, signor ministro, lo ha detto. il 
collega Cardia) nel consesso delle nazioiii 
industriali, non senta la necessità di un 
minimo di aggiornamento per individuare 
le difficoltà oggettive della politica interna- 
zionale di un paese che pretende ancora 
di affermare, sia pure anacronisticamente, 
la sua unità nazionale come soggetto atti- 
vo della politica internazionale ? 

Almeno i nostri compagni comunisti 
hanno individuato un nemico: la bomba 
N, la bomba al neutrone. Sono d’accordo, 
dal punto di vista tecnico, con Stefano Sil- 
vestri e con quei tecnici i quali spiegano 
che non si può sostanzialmente volere la 
difesa militare e puntar,e su di essa anco- 
ra oggi, indicandola come elemento di 
equilibrio e di sicurezza per la c0nquist.a 
della pace, per poi awertire di stare at- 
tenti perché si tratta di tecnologia, e la 
tecnologia non deve crescere. La tecnologia 
militare, se ci porta alla bomba pulita - 
in termini . capitalistici questa bomba è 
molto pulita: ammazza gli uomini e salva 
le cose -, è la dimostrazione che, pur non 
comprendendo certe cose gravi, la persona 
più illustre di noi: presente oggi in questa 
Camera, il quale, all’inizio d,egli anni ’60, af- 
fermava che nel suo colloquio con i cattolici 
metteva anche in conto che il cattolico non 
fosse calvinista e che nel cattolico non ci fos- 
se, quindi, il germe del capitalismo, presente 
invece nel calvinista, adesso forse potrà 
rivedwe !e sue carte. Certo, nell’interpre- 
tazione storico-calvinista a favore di un 
certo significato del denaro, che io non 
oondivido, c’è una tale tensione morale e 
um tale costante affermazione n,ella prassi 
della giustificazione del denaro come elegia 
all’umanità, all’umanesimo, ai diritti del- 
l’uomo, olt.re che del Signore, che certa- 
mente.. . (Commenti del deputato Pratesi). 
I1 collega Pratesi mi fa cenno che non si 
trat.ta di questo. Credo che, in effetti, egli 
sia più d’accordo con Rodano, e quindi, 
dopo i’l pasticcio che mi accusa di fare, ci 
vedremo sfornato fra poco un bel pasticcio 
rodaniano, di quelli ai quali ci stiamo abi- 
tL1it:Ido lutti. Sarà. magari più saporito, ma 
ci lascia una sete di ve,rità, visto che. il 
pasticcio rodaniano è quel1.0 che ha portat,o 
il paese. le forze religiose ed anche le 
f c ~ z e  della sinisira ai brillanti esiti che ab- 
Siamo raggiunto. 
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Quindi, è possibile, signor Presidente 
del Consiglio ... anzi, signor ministro degli 
esteri (lo prenda come augurio, tanto per 
noi lei o un altro è indifferente) ... Ah, 
vedo che anche lei ha dei vizi leonini ! Le 
corna che lei sta facendo, signor ministro 
degli esteri, hanno un’ispirazione da Qui- 
rinale ! Ne prendo atto. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
iuon vorra proibirmi di muovere ia mano ! - -  

PANNELLA. Anche in  alto loco ci era 
stato detto che si trattava di un modo di 
muovere la mano, napoletano invece che 
marchigiano.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella ! 

PANNELLA. Chiedo scusa, signor Pre- 
sidente. 

I3 possibile dunque che, per quel che ri- 
guarda i problemi connessi al complesso 
del potere militare e industriale, il nostro 
ministro degli esteri non indichi neppure 
indirettamente un limite, sia pure distante, 
nelle sue capacità, nella sua sovranita? 13 
possibile che, per quel che riguarda 1’Euro- 
pa stessa, non venga fuori altra analisi 
delle difficolt.8 che incontriamo che non sia 
notarilmente istituzionale, quasi che non 
giuochi lo scontro di classe, di potere, di 
complessi industriali ? 

Signor ministro degli esteri, lei che per 
tutti noi ha il compito di gettare lo sguar- 
do  nell’orizzonte internazionale del mondo, 
lei che può non venire a quelle partite di 
calcio perché deve giocare una partita ben 
diversa in tutto il mondo, ha anche l’ob- 
bligo di venire a raccontare a noi, comu- 
nali e provinciali di qui, che cosa davvero 
accade al di là dei nostri ristretti oriz- 
zonti, se lei vuole che veniamo ad ascol- 
tarla e ad interrogarla in un modo diverso. 
Ma certo non le chiediamo di fare quel- 
lo che, dalla lettura, non dico di Le Mon- 
de, ma de La. Repubblica o di qualsiasi 
giornale italiano possiamo tranquillamente 
individuare. 

E5 possibile, signor ministro degli esteri, 
che lei non ci aiuti a dare una rispostaI! 
Proprio nel momento in cui ci viene detto 
che viviamo in un’epoca nella quale in 15 
anni l’umanità ha (( accumu1at.o sapere )) 
corrispondente a quello di più di mille an- 
ni (questa è la situazione dell’umanesimo 
folle e schizcfrenico nel quale viviamo: in 

15 anni - ripeto - l’umanità ha (( accumu- 
lato sapere )) corrispondente a tutto quello 
che abbiamo accumulato, come nozioni, in 
più di mille anni); ebbene, in questo mo- 
rnento lei ci viene a dare una struttura 
di relazione sulla situazione internazionale 
che è esattamente quella che un buon mi- 
nistro degli esteri, un buon delegato agli 
esteri dell’ ’800, poteva scegliere come strut- 
tura di racconto al consiglio di corte, se 

I1 problema nucleare, signor ministro 
degli esteri, la riguarda o n o ?  I1 problema 
energetico la riguarda o n o ?  Lei ha detto 
tante cose fatte dagli altri, ha  dedicato 
una buona parte di racconto al presidente 
Sadat.; ha occupato, cioè, una parte del 
tempo del suo discorso - come mi pare 
anche abbastanza comprensibile - raccon- 
tandoci quello che ha fatto il presidente 
Sadat. Ma perché non ci ha detto qualcosa 
di più su quello che sta facendo l’Italia 
in termini di politica energetica e nucleare, 
nucleare e civile, e nucleare e atomica? 
Sono limiti che lei non h a ?  I limiti alla 
sua attività le vengono dalle piccole oppo- 
sizioni che siedono qui?  Non credo. Le 
vengono da una realtà notarile di cancel- 
leria ? Le difficoltà dell’Italia vengono fuo- 
ri dal fatto che esiste al Quai d’0rsay 
una scarsa capaci tà di comprendere quelli 
che sono gli interessi italiani, e di mediarli 
con gli interessi francesi dei viticoltori, o 
del sud o il problema delle patate, sulle 
quali poi il Governo ci manda ad appro- 
vare in 12 ore delle leggine apparentemen- 
te innocue, ma che dimostrano come siamo 
ancora una volta al Governo dei privilegi, 
al Governo dei settori, delle baronie? 

Lei ci dirà che stiamo dandole poco 
aiuto; ma di quale aiuto ha bisogno il no- 
stro ministro degli esteri se i problemi 
sono quelli che lei individua nella sua re- 
lazione? Ci auguriamo che il 5 e il 6 di- 
cembre, a livello di capi di Governo, si 
facciano passi avanti per l’Europa. Quale, 
signor ministro? Certo, va ricordato che il 
gruppo radicale, che non ha mai votato 
con i l  Governo, votò in quest’aula la pro- 
posta per le elezioni europee. Siamo da 
lungo tempo federalisti convinti ed 6 pro- 
prio per questo che non abbiamo avuto 
mot-ivo di avere a che fare con gli euro- 
peisti che, in nome dell’europeismo,, hanno 
fatto fuori la possibilità di un potere re- 
gionale serio, c.he riuscisse a dominare in- 
fine - ma all’inizio almeno controllare - 
il potere reale europeo, che è potere delle 

_,._ - 1  n - - i - - . . - L -  
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multinazionali, potere nel mondo finan- 
ziario. 

Però,- signor ininistro degli esteri, se lei 
voleva fare una relazione classica, un ap- 
punto mi consenta di fargliero. I3 possibile 
che il ministro degli esteri della Repub- 
blica italiana, facendoci una relazione di 
tipo ottocentesco (e dignità sia riconosciuta 
a quelle tradizioni) per esempio non ci 
dica nulla dei rapporti fra lo  Stato italia- 
no e lo Stato della Cit.tà del Vaticano ? 
Credo che, per quanto riguarda tale que- 
st.ione, molti problemi ci sono, e non cre- 
do che, al di là delle battute, il negare 
che esistono questi problemi sia giusto, per- 
ché abbiamo letto dai giornali (e non sen- 
tito da lei o dal Capo del Governo) che 
questo o quel diplomatico italiano, promos- 
so a Parigi o altrove, era stato strumento 
prezioso per i due Governi che si sono ado- 
perati in ordine alla bozza di revisione 
neo-concordataria che è stata redatta. 

Se è vero come è vero che l’ambascia- 
tore italiano presso la Santa Sede ha avuto 
il compito di cercare di attualizzare il Con- 
cordato del 1929, non capisco perché non 
una parola di riconosoiment.0 nei confronti 
di questo valore sia stata fatta. Esistono 
dei problemi, vi sono state delle doglianzle 
da parte dello Stato della Città del Vatica- 
no, signor ministro degli esteri, a proposito 
di alcuni problemli ch,e sono passati attra- 
verso il suo dicast.ero. Perché non ne par- 
l a ?  Forse SCV )) secondo il trattato non 
P la sigla di uno Stato? Plerché non ne vo- 
gliamo parlare? Xon se ne parla, evidente- 
mente, per 10 stesso motivo per cui avrebbe 
senso parlare dello Stato Vaticano come di 
una int,ernazionale finanziaria che, in con- 
culeto, tog1,ie l’autonomia finanziaria al no- 
stro paese. La realtà europea, attraverso la 
Svizzera che non fa parte né dell’Europa 
dei nove né dei dodici, è quella secondo cui 
qualsiasi legge approvata da questo o da 
qualsiasi altro Parlamento, o da quello eu- 
ropeo in futuro, non avrebbe alcun senso, 
perche esisterebbero, attraverso la menzo- 
gna Istituzionale rappresentata dalla finzio- 
ne giuriidica dello Stato della Cittk del Va- 
ticano, delle vie aperte e continue per la 
truffe costante dell’evasione dei capitali e 
per la degradazione della moralità finan- 
ziaria a livello di ogni Stato nazionale. 

Signor minist,ro degli esteri, non voglio 
andare avanti, perché non voglio più tediar- 
la con cose che non rientrano nella sfera 
dei w o i  interessi. Abbiamo delle differenze 
culturali: la mia sark una sub-cultura o 

una cultura sepolta, la sua, specie se tenia- 
mo presen!.e lo schieramento numerico dli 
questa Camera, sarà la cultura dominante e 
quindi costituirà una civiltà terroristica, co- 
me è terroristica qualsiasi civiltà che abbia 
una buona coscienza di sé stessa. 

L’intervento del gruppo radicale è qu,ello 
di un gruppo che non crede, perché ha fat- 
to tesoro della esperienza - degli anni ‘30 
della società delle Nazioni, al disarmo bi- 
lanciate e progressivo. I3 vero, infatti, come 
lei stesso ci ha ‘detto tra le righe, che negli 
accordi per il disarmo si riesce soltanto ad 
ot.tenere l’abbandono delle armi desuete, per 
far passare invece sotto la più assoluta igno- 
ranza il problema delle più terribili armi 
non obsolete. LJa bomba N non fa parte uf- 
ficialmente d~egli strumenti sui quali le can- 
cellerie e i ministeri degli esteri operano 
quotidianamente ! 

Ed allora siete tutti d’accordo; ed infat- 
ti anche il buon amico e compagno Botta- 
relli B addirittura uscito dall’aula, proba- 
bi lmen te nauseato dal carattere demagogico 
di un intervento di questo genere; tutto 
l’arco dei sei partiti è culturalmente d’ac- 
ccrdo, signor ministro degli esteri, con 11 
SUO modo di fare poEitica. Noi diciamo in- 
vece che è necessaria una prospettiva e ma- 
gari un progetto soltanto enunciato ed even- 
tualmente non fatto (una di quelle cose, 
cioè, per le quali siete maestri quando si 
tratta di parlare di altre riforme); è neces- 
sario un progetto, dicevo, di disarmo uni- 
lat.era!e del paese - magari solo annunciato 
ed elaborato e da attuare fra sette o otto 
m n i  - che riprenda il progetto del senatore 
austriaco Hans Stiering per uscire dalle 
secche della societk delle Nazioni, per ren- 
dere possibile il superamento del tipo di 
contatti e di trattative internavionali delle 
quali lei, signor ministro degli esteri, si è 
fatto portavoce. 

M a  è inut,ile continuare a parlare qui di 
queste cose, perché solo una risata potrebbe 
t-iccogliere chi avanza una proposta del ge- 
nere ! Ma la risata diventa poi tragica e 
tremenda dinanzi alle vostre pretese, dinan- 
zi allo sviluppo tecnologico obbligato del- 
1’esercit.o e delle armi e dinanzi alla bomba 
hT. La bomba N, compagni comunisti, è una 
12oniba tattica: così vi sarà risposto; quindi 
non si trat.ta di una bomba totale. Allrl 
bomba hT potrà far seguito poi una bomba 
O, P o 2. Di qui deriva, pertanto, la tra- 
gica alienazione del cittadino, e - devo di- 
re - del cristiano, del socialista dinanzi ad 
una struttura tecnologica produttiva di po- 
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litica militare-industriale a livello interna- 
zionale, nei confronti della quale nessuno, 
più di noi, possiede le referenze per poter 
dire e per poter esprimere, come uomini e 
come donne oltre che come parlamentari, 
dei pareri per far sì che la realtà da noi 
conosciuta possa essere mutata dalla nostra 
conoscenza. I1 mondo sta impazzendo. Lei, 
signor ministro degli esteri, è secondo nel 
fare il paladino dei diir,itti civili nel mon- ~,”. il,. ?,e ha &sx!t&,to i ;  &sGi*so siio co!!a- 

s a  Tpagnolo, deve riconoscere che egli ha 
usato termini di apologia della politica este- 
ra, fondata sul diritto d,egli uomini: ma 
che diritto d,egli uomini e delle donne, si- 
gnor ministro degli esteri, quando abbiamo 
delle commesse militari con l’Iran ! Non 
C’è spirito cristiano, comunlista o socialista. 
in  queat’aula che ci consenta di  sentire che 
l’imperatore dell’Iran è un torturatore che 
17iola non solo gli accordi di Helsinki, ma 
anche i diritti umani della Carta dell’ONU. 
J? l’epica produt.tivistica, quella staLinista, 
come cgni altra ! 

Muoiono di carestia le popolazioni del 
Volga e del Don dinanzi all’imperabivo del- 
!a produzione, dell’industrializzazione, d4- 
nanzi a questo bello Scià, così civile, così 
francese, con condomin! in Svizzera insie- 
m.e ad esponenti del nostro Stato, con que- 
sto icternazionalismo così preaiso. 

Ckrto, evocare il dissenso sovietico sulla. 
scia di Carter non le costa molto, signor 
ministro degli esteri, ma vedremo se la no- 
stra politica è fondata su questo. Lo vedre- 
mo nelle cose che ci costano, non in quelle 
che non oi costano ! Lo vedremo appunto 
lielle relazioni con l’Iran dove, da tutte le 
parti, c,i viene detto che i diritti dell’uomo 
sono continuamente violati e do17e Agusta 
e gli altri continuano a mandare riforni- 
ment,i. 

Signor mlinistro d,egli esteri, lei ne ha 
parlato poco mia - viva’ddio ! - anche al- 
I’ONU ha sentito le critiche per le nost,re 
forniture, dirette o indirette, di armi in 
Afrioa del sud. Si tratta di cose affidate a 
documenti internazi.onali ben precisi. Quan- 
do c’è la selvaggia regola del profitto pro- 
p i a  del capitalismo, ecco qual è il vostro 
cristiamsimo, la vostra ispirazioine lapiriana. 
Ecco le cose cui si deve il tradimento pri- 
vilegiato. l3 vero che si tradisce ciò che ci 
è viuno nel cuore; è vero che si tradi- 
scono solo l,e cose che si amano. 

Ne abbiamo abbastanza, dal Vietnam ad 
oggi, dei rami di ulivo che La Pirs era 
solita p r l a re .  E lei, signor ministro, ci ha 

fatto l’apologia dei diritti civili ! E lasciamo 
perdere le socti dei diritti civili dei miii!,ari 
e degli altri nel nostro paese. 

Mi auguro, dinanzi a questi elemclnt,i 
concpeti, che p’arlerete voi comunisti, Bot- 
tarelli, d,elle nostre forniture d’armi e delle 
associazioni inrte’mazionali fondate (come ac- 
cade nel nostro paese) sul profitto non solo 
d,egli industriali brexiani, ma anche di al- 
tri. Leli ebra Presidente del C’onsiglio allora, 
signor rnirkuro aegii esteri, ma vi iu una 
piroteshta dal Congr,esiso americano quando 
wrti aerei Lockheed.. . 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. l o  
non mn’o mai stato Presid3ente del Cnnsi- 
glio ! (Commenti a de-ma). 

PANNELLA. Per la seoonda volta rico- 
nosco di doverle delle scuse ! 

DI GIANNANTONTO. Le papere non si 
raddrizzano ! 

PANNELLA. Mi auguro che in questa 
Camera non rimaniamo soli a dire che nel 
nostiro pa!ese sono soggettri delba iniziativa 
politica internazionale solo l’e industrie e 
oolloro ch’e sono alla caccia permanente del 
profitto. Per fare un esempio, noi avemmo 
una protesba in Italliia da orgalni del Con- 
gresso american’o perché alcuni aerei Lock- 
heed (bl,ocda!ti per la Tu!rchia in seguito 
alle ostillitri con la Grecila) eirano stati in 
realtà fiomiti ad uno dei due belligeranti, 
gr’azie al non ancora ambasciatore Messeri. 
L’Italia efla appunto servita come pistta- 
forma dh rifornimento di materiale bellico, 
neii conftronti del1 quale vi era una sorta di 
embargo da pertie degli Stati Uniti e dei 
nostri potentissimi alleati. Signor ministro, 
mi auguro che qualcun’altro sollecitii urla 
spiegazi’oae sui 1,imiti o, niiagzri,, sulla forza 
che viien,e nllia politica estera italiana dalla 
logica ferrea del profitto applicata alka po- 
li!tica internanionale, attraverso l’opera delle 
multinazionali, attraverso l’a conseguente cre- 
scita a dismisura de!lle realtà nucleari, sia 
militari sia civili. Ci augwiamo che il si- 
gnoa ministro dica quialche cosa per colpire 
alla radice quel profitto sostanzioso, che 
viene a certi settori della nostra industila, 
da.1 rifornimento costant,e di zone, dove, in- 
vece, i l  consesso NATO e il  Patto atlan- 
tic0 formalmente consigliano molta pru- 
denza. 
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Per il resto, signor ministro, torno a 
dirle che mi auguro che lei partecipi alla 
prossinila partita tra funzionari e parlamen- 
bari, e non si,a altrove. Posso rivolgerle que.- 
sto augurio, solo se da questo dibattito - mi 
consenta di dublitarne - venissero alcuni fat- 
tii nuovi, capaci di coinvolgeire non l'oppo- 
sizione parlamentare alla pol'itica estera del 
niostro paese, ma di coinvolge,re anche un 
poca 'le fo,rzle buone .e cattive ddla  nostra 
scmi,età. Al limite, potrei augurarmi chc gli 
inteiressi contfiapposti ai nostri di un certo 
m'ondo Capitalistico possano passare attra- 
verso il miniistro degli esteri itatliano, nel- 
l'ipotesi che non siano contrari a quelli 
delba uomunità nazi,onale. 

Tutto questo è ancal'a dia dimostrare e 
in realtà, fino ad ora, signor m,inistro degli 
esteri, vi B una sola ipotesi di soluzione di 
qu'esto problema, che è stata avanzata dai 
gior,na!li: lè quella dell'amblasci,ata a Wsash- 
ington, sme'ntita e non verla, ma non tanto 
arbitraria, a uno dei soggetti veri della 
nostra politica estera, cioè a Gianni Agnel- 
li, come rappresentante delle multinazio- 
nali nel nostro paese. I1 futuro ci dirà. 
signdr ministro degli esteri, chi è che deve 
e può gestire i pr'obllemi di gfiande momen- 
t i ~ ,  ncan di ordinaria ammlinistrazione, che 
abbialmo oggi nel1 mondo. 

A livello personale, mi fa paur,a credere 
di capirte che il nostro ministro degli 'esteri 
o si sia assuefatto allo status quo infwns- 
zionale 10 pensi che la situazione inbernazio- 
nalie 'oggi non sia gravissima e non possa 
portare con sé, ,anche a breve scadenza, ef- 
fettii tragici nella nostra storia pe,r !a -terza 
volta in questo secolo. Mi auguro che in 
qu!esto ci sbagliamo; ma, signor ainistro 
degli ,esteri, ho l'inipressionle che paesi, che 
fondano ancora adesso la lora politica sern- 
pre di più sul rafforzamento delle strutt.ure 
nililitani ed au toritarie, sullla potenza nuclea- 
re e via dicendo, seguano ancora la vecchia, 
m'aledetta il1usion;e: se vuoi la pace, pre- 
para la guerra. La mia impressione è che 
voi rischiate ancora una volta di vivere e 
di farci vivere e morire in una società nel- 
la quale preparate la guerra, perché vi sia 
la guerra. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole De Poi. Ne ha facoltà. 

DE POI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sono 1iet.o che 
il ministro degli esteri abbia impiegato 
qualche ora del suo tempo nella stesura di 

questa comunicazi,one, che ha fatto al Se- 
nato, e poi, oon gli aggiornamenti necessa- 
ri, data l'evoluzione della situazione politi- 
ca, alla Camera. Temo invece che l'onore- 
vole Pannella passi un po' troppe ore negli 
stadi, oppure nei locali dove si praticano 
sports, perché mi sembra ch,e vi sia stata 
una certa confusione tra quello che egli at- 
tribuisce al ministro degli esteri e quello 
che deve essere invece di competenza del 
Presidente del Consiglio e del Governo nella 
sua collegialità; poi magari confonde il mi- 
nistro degli esteri con Gianni Agnelli. 

Credo che il problema non sia tanto que- 
sto, quanto quello di riportare alle giuste 
dimensioni un dibattito che ha invece ben 
altra importanza - non che il collega Pan- 
nella non gliene abbia data - e che non si 
può risolvere solamente in alcune battute.. 
Penso che la delicatezza della situazione 
nella quale ci tr,oviamo, la difficoltd, da 
parte delle forze politiche 'e ,del Governo, 
nel portare avanti una linea precisa in que- 
sto settore siano troppo grandi per enuclea- 
re, all'interno di certe solidarietà e di certe 
alleanze, una strategia originale; e forse 
qualche parola di più va spesa su questo 
punto. 

Io, quindi, non riferendomi tanto agli 
ultimi interventi, quanto riprendendo le 
considerazioni che da più parti e con di- 
verse angolature sono emerse in questo di- 
battito, voglio dare la mia adesione alla li- 
nea indicat.a nelle dichi srazi,oni che ella, 
onorevole ministro degli esteri, ha  reso di 
fronte a questo ramo del Parlam,ento; una 
adesione non certo acritica, ma motivata 
dalla convinzione che nel la politica estera 
non solo risiede la proiezione delle nostre 
posizioni nel contesto internazionale, ma sta 
anche la chiave dello stimolo alla soluzione 
dei nostri gravi problemi interni, e dalla 
convinzione che proprio per questi proble- 
mi, che ormai non possono essere in alcun 
inodo disgiunti (sia per quanto riguarda la 
situazione economica, sia lo sbocco delle 
tensioni sociali, sia la nostra stessa evoluzio- 
ne istituzionale), il paese Inm possa prescin- 
dere dalla sua credibilità internazionale, da- 
gli impegni internazionali che ha assunto, 
dalla solidarieth internazEonal,e, dalla propria, 
appartenenza- alla Comunità europea e al- 
l'Alleanza atlantica, da una sicurezza che 
non poggia soltanto sull'equilibrio dei si- 
stemi, ma anche sulla ricerca di un equi- 
librio nuovo che sia, ancora di più, ga- 
ranzia di progresso e di pace, innanzitutto 
per l'Europa, poi per l'area mediterranea 
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ed infine per tutt i  j paesi, specie quelli 
‘emergenti nell’area del terzo e del quarto 
mond,o, con i quali va ricercata una linea 
di solidarietà, di cooperazione e di mutuo 
rispetto. 

Ma le considerazioni esposte si rivelano 
ancora più preziose perché, differenziando- 
si (a causa dei nuovi eventi prodottisi nel 
medio oriente e delle ultime decisioni della 
C,omunità, che evitano sia scelte manichee 
sia aiisggiarrieiiii iaii Lia reriliere più Giifi- 
cile una giusta soluzione del conflitto, ed 
anche perché la Camera, proprio in questo 
periodo, sta discut,endo la legge che aggior- 
na la nostra politica di cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo) da quanto è stato 
già detto al Senato in termini di attualità, 
completano e danno mordente ad un dibat- 
tito che non è certamente periferico, ma è 
centrale per la nostra vita politica. 

Oggi piu che mai il Parlamento non può 
rimanere assente o distratto rispetto a temi 
di tale portata, perché il futuro ,del paese, 
le prospettive di Governo, la possibilità di 
mantenere la libertà delle nostre ist,ituzioni 
e della nostra economia, la stessa predispo- 
sizione delle nostre leggi, che devono tro- 
vare un riferimento coordinato tra quelle 
che si producono nei medesimi settori, al- 
meno nei paesi dell,a Comunità europea, di- 
pendono da appuntamenti int.ernazionali di 
vastissima portata, tanto che 1.a politica e- 
stera non ’è la conclusione ma l’a priori di 
qualsiasi atteggiamento ‘di politica interna. 
Se il collega Plannella (che avrebbe potuto 
rimanere in aula forse anche per rispetto 
verso un Plarlamento nel quale parla sem- 
pre più spesso pensando forse d i  riempirlo 
da solo) avesse tenuto conto di questo fatto, 
avrkbb’e calibrato diversamente il suo discor- 
so invece di fare un bric-d-brac di attribu- 
zioni estremamente svariate e non sempre 
appropriat,e. 

Si tratta dunque di una problematica 
che indubbhmente deve coinvolgere in mo- 
do preliminare una serie ,di fat.ti ‘di poli- 
t>ica interna, senza di che ogni legge ed 
ogni dibattito rimarrebbero come sospesi 
sul baratro dell’incertezza o dell’ipoteticità. 

La nostra 8, onorevoli colleghi, la poli- 
tica di un paese in crisi, che ha bisogno 
quasi disperato di rafforzare la propria po- 
sizione internazionale. Ed è certo che, se si 
fosse prestata maggiore attenzione alla spe- 
sa pubblica, se con minore leggerezza si 
fosse coordinato il nostro sviluppo sociale 
e se con maggiore rigore da molte parti po- 
litiche ci si fosse preoccupati ,del problema 

di un ordine iriterno non difforme ma, sal- 
damente e sicuramente ancorato ai nostri 
principi costituzioniali, potremmo oggi or- 
frire una solidarietà che non appaia solo 
sulle nostre labbra o nel profondo delle 
nostre convinzioni, ma anche in atti pii1 
concreti ed incisivi. Se si fosse inteso che 
le vere e grandi rivoluzioni oggi si com- 
piono, data la crisi dei grandi sistemi ideo- 
logici, non solo con le unioni continentali, 
il-*% la &fess tenace e< inci-o:;a- 
bile dei diritti della persona e del cittadi- 
no minacciato dalta massificazione, dal tec- 
nioisino, dal burocratismo, dalla violenza 
contro la natura e contro gli esseri umani, 
schiacciati da1 bisogno, daIIla intolleranza, 
dal conformismo, avremmo dato anche alla 
politica estera del nostro paese una maggio- 
re possibilità di ampiezBa e di respiro. Og- 
gi così non 8; ma non C’è solo ((,del marcio 
in Danimarca )), C’,è anche del nuovo. Bi- 
sogna pertanto cogliere nella prepotente esi- 
genza che sempre più si palesa di nuove 
aggregazioni internazion’ali, di più giuste 
relazioni economiche e di una tutela più 
reale dei diritti degli emarginati, delle mi- 
noranze, dei poveri, degli emigrati, una po- 
sitiva linea di propost,a che viene fornita 
anche diall’Italia. Non è solo nostr’a la crisi! 

Dopo la distensione e .lo sviluppo econo- 
mico, assiomli degli anni settanta, si è svi- 
luppata una presa di coscienza del fatto 
che non solo le grandi potenze sono ga- 
ranti dello sviluppo e della ‘distensione e 
che i sistemi ideologici tradizionali dell’est 
e dell’ovest non danno più una rispos1.a 
sufficiente e completa a ciò che in termini 
di giustizia è incompleto nell’uno e in t,er- 
mini di libertà è brutalmente o ipocrita- 
ment.e negato nell’altro. 

Non è questa una afferm!azione di terza- 
forzlismo, non è questa un’armn di propa- 
ganda o di autocritica per La conferenza di 
Belgredo, che trova già Oggettivamente, nei 
f’atti, una occasione di confronto e di veri- 
fica delle reali volontà di Governo e di af- 
fermazioni spesso solo astratte contenute 
nelle carte costituzionali di moIti paesi - 
molti, troppi, purtroppo - tra i 35 che sie- 
dono a Belgrado. 

Non è questo il motiyo per il quale 
io stesso più volte ho chiesto che 1’Ita.lia 
(paese che rappresenta la libera democra- 
zia più di mollti altri) inviasse una delega- 
zione parlamentare a d  osservare da vicino 
le fasi conclusive della conferenza di Bel- 
grado. I1 vero motivo è una profonda con- 
vinzione che, se non si spezzerà quella 
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barriera che in un certo modo sta circon- 
dando nell’emisferoe settentrionale le tecno- 
logie, a scapito dell’emisfero meridionale e 
di certi elementi prepotenti di libertà; se 
non si individuerà una linea che congiunga 
strettamente i bisogni dei paesi emergenti 

a e delle minori potenze dell’emisfero setten- 
trionale in una diversa partecipazione popo- 
lare, no,n solo certe no’stre speranze di 
unità coatine8ntale e di libertà delle perso- 
ne, ma anche la produzione industriale e 
i redditi (la cui crisi è stata denunciata 
con preoccupazione dal ministro decgli este- 
ri) entreranno in una fase, di progressivo 
deterioramento, e’ per mantenere certi ritmi 
di sviluppo dovrà &sere imposto un giogo 
più duro e pesante nei confronti di paesi 
i quali, invece, cominciano ad avere chiara 
coscienza dell’arma di po,tente contrattazio- 
ne e protesta che loro è fornita dalla dispo- 
nibilità di materie prime, dall’muberanza 
demografica e dall’esplosione di tensioni so- 
ciali non più soffocate dal colonialismo, non 
più assicurate da un neocolonialismo che 
trova schieramenti opposti ed in lotta di 
equilibrio tra di loro, come in Africa. 

Per questo1 motivo, signo’r ministro, ri- 
tengo che le sue dichiarazioni siano chiare 
e realistiche, pur nella loro1 crudezza, nella 
piena coscienza della situazione in cui vi- 
viamo; esse non suno affatto agnostiche, 
come in alcuni interventi si B voluto soste- 
nere. Nella battaglia per i diritti civili, noi 
siamo più credibili di altri e la testimo- 
nianza di molti appassionati dibattiti nel 
Parlamento e nel paese 10 dimostra. 

I1 Parlamento, civilmente, si appresta a. 
discutere, pur con diverse convinzioni, il 
problema dell’aborto; affronta la democra- 
tizzazione della polizia, della burocrazia, 
dei servizi di sicurezza, del sistema carce- 
rario e giudiziario; si prepara a trattare 
l’effettivo riconoscimento’ del diritto di voto 
ai nostri connazionali all’estero (e speriamo 
che ciò non sia ritardato proprio da questo 
Parlamento) ed una normativa non gene- 
ralizzata e burocratizzata, bensì adeguata- 
mente democratica per realizzare l’elezione 
diretta del Parlamento europeo. Nel nostro 
paese ha libero accesso’ la tragica protesta 
dei dissidenti dell’Unione Sovietica, e la loro 
drammatica testimonianza per il passato ed 
il presente; in esso possono svolgersi sia la 
Biennale del dissenso, sia i processi del 
tribunale Sakharov; . in esso, ancorché non 
suffragate da rigorosi bilanci e da. entrate 
fiscali (troppo squilibrate e singhiozzanti), 

mno possibili grandi conquiste sociali per i 
lavoratori e le loro 0,rganizzazioni sinda- 
scali; nel nostro paese il problema dell’oc- 
cupazione gio”ni1e è oggetto di coraggiosi 
t.entativi di seduzione, che si risolvono 
quanto meno in indicazioni. Se pensiamo, 
ad esempio, alla Francia, possiamo affer- 
mare che in altri paesi euro’pei, sotto la 
dignità di una facciata esteriose, la situa- 
zione del lavoro giovanile forse è più dram- 
matica e disperata che1 da  noi. 

Nella no’stra poli.tica estera, il dibattito 
sull’Alleanza atlantica non si è inserito in 
forma scontata ed insapore, ma è costato 
sacrifici in termini di realismbl, di accetta- 
zione della regola democratica, sia alle for- 
ze di Governo che a quelle dell’opposizione. 

I1 nostro paese è stato sempre aperto, 
per chi sente di non essere una potenza 
aggressiva e vive non s0.10 nella retorica 
della propaganda, ma drammaticamente in 
bilico tra le scelte di potenza dei vincitori 
e quelle di comprensione e so1,idarietA. dei 
vinti. I3 un paese che ha  saputo chiudere 
con coraggiotsa fe”nezza, anche a co~sto di 
sacrifici, la vicenda bellica con il trattato 
di Osimo, petrché dalla doloro’sa rinunzia 
nasceslse la possibilità della cooperazio,ne 
nel Mediterraneo settentrionale con la vi- 
cina Iugoslavia e perché, proprio1 nel pe- 
riodo del dopo-Tito, non si apri.sse un pe- 
riodo di incertezza ma, anche grazie alla 
collaborazi,one dell’Italia, un periodo di 
sicurezza. 

C i Ò  dimostra an&e per i paesi del- 
l’est, [che non è rafforzando i nazimalismi, 
ma stemperando l’agg~essività attraverso la 
ragione, che si p.ossoino fondere i popcdi e 
servire la pace molto ,al di là di un in- 
ternazionalismo protletario d i  facciata. 

Del resto, la politica ohe il Governo at- 
ten,tamente persegue nel mondo balcanico, 
che vede convivere paesi neutrali, pami dei 
due blolochi, paesi Incon allineati o su posi- 
zi,oni marxiste non revisiowiste, non è quel- 
la ‘di un paese Iuhe, sulla base di unla po- 
litica sco’ntata o soggetta al controllo delle 
grandi potenze o delle grandi ideologie, si 
deve rafforzare, ma quella che mira a 
far esplodere, attraverso la loooperazione ed 
i più stretti legami economici, civili, com- 
merciali e politici, troppe sollidarietà non 
vere, imposte con la iforza delle aimate, 
dell,e gabbie ,ideologkhe o del consumismo. 

Soomodo sarebbe per gli Stati Uniti ed 
i l  mondo oocildentale e per l’U.nion,e Sovie- 
tica e i suoi sate1lit.i ripetere con schemi 



Alti Parlamentari - 12907 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 1977 

politilci, in queste aree scontate, ciò che 
essi naturalmente credono intmgibile. Co- 
moldo sarebbe, per loro, presen,tare 1'Euro- 
pa e l'Italia divise fra uln liberalismo :ca- 
pitalista ed un sacialismo mamista che li 
tranqui11,izzasise n,ei ,loro schemi. Così non 
i! e non deve essere. L'Italia iè diversa nel- 
l'EuroIpa, penohé è 'diversa coln l'Europa ri- 
spetto al mondo. Poco comprensibili - e 
semmai sopportate, per il ,lo,ro peso nu.me- 
rilco - sono sempre state, infatti, da parte 
dell'Ameri,ca se della Russia, forze politiche 
di ispirazione umanistiico-cri,stiaina o di ispi- 
razione um~iistiico'-socialista, che soino spes- 
so un dito n,e;ll'lacohio per turbare i grandi 
e per risvegliare i meno granidi. 

I3 attraverso questi schemi ohe l,e gran- 
di potenze, del 'resto, cerxarno di !mntrol- 
lare il Mediterraneo, ma senza riuscirci 
compl,etemente, se .non oon le portaerei o 
con subdole sdiIdari,età. 

I paesi arabi, primla filoiocidentali, poi 
fihsoci,ali,sti, poi ancora in parte filoclci- 
dentali e poi terzafo'rzilsti, hanno cr,eato in- 
fatti troppe delusiomi e perplessità in chi 
cercava di comprarli lcion i masiglieri o 
ma i (dollari o iaon i rub'li. Israe'le, prima 
antioccidentale, poi filorientale, poi anti- 
orientale, . poi cmaggimamen,te .alla ricerca 
di nuove vie di intesa con gli uo8mini di 
buona vobontà, è uma realtà nella quale, 
sottio lo spirito ddla  aaziom'e e della reli- 
gione, vive una dimensiolne troppo com- 
plessa ,e di troppo diveasa provenienza po- 
litiica e :culturale per essere inserita nel- 
l'uno o nel'l'altro schieramento. 

Sappiamo, e lo ha detto oggi anche il 
collega Granelli, che aon si può rendere 
instabile un equillibrio solo per salvarsi la 
coscienza rispetto a i  blolwhi, ma, pur con 
la cautela che è distintivo del saggio e 
non d,el pavido, noi po,ssiamo stabilire nel 
Mediterraneo - e la relazione del ministro 
Forlani ne lè, in termini di Governo, una 
prova - una solidari'età ed un ritorno del 
potere decisioinale fra i pcpolli rivieraschi 
che h m o  bisogno di sviluppo per la loro 
futura intesa e di solildari,età per evitare 
guerre, che spesso n,ascono da odi che ri- 
flettono i'n esse ilnteressi lontani. 

Non è equillibrismo, questo, perché Sa- 
dat e Begin non sono equilibristi. L'equi- 
librismo - semmai - è di chi vuo,l far 
passare per marxkti filo,rientiali gli arabi o 
per capitalisti filoicciden?tali gli israeliani. 

Mi piace qui r icadare ohe proprio in 
previsione ed a stimolo della ripresa delle 
trattative di Ginevra, la clelegazione dei 

parlamentari i4ali'ani alla Cmferenza inter- 
parlamentare di Sofia $fu promotrice di una 
iniziativa e di una rsisoluzilone tendente a 
mettere attorno a l b  stesso tavolo egiziani, 
siriani, uomini del fronte di liberazione 
palestiaese ed israeliani (sotto .l'amhio qua- 
si perplesso e forse scetti.co dellle delega- 
zioni american,a e sovieti,ca, quasi prese di 
cmtropiede), in modo noa lmtano, anzi 
proprio nella linea di ciò ohe, insieme agli 
altri passi della Co,muaità economica eu- 
ropeia, anche il nc4stro Governo ed il nostro 
paese si sforzano ,di f,are, in una s d t a  che 
non è di buona vollontà, ma di pro!fonda 
preveggenza politica. 

Quelli di Sofia sono forse piocoli fatti, 
ma sono fatti significativi. In quell'olocasio- 
ne Grecia, Spagna, Italia .e Francia ass,un- 
sero, attraverso le loro delegazioni, una ini- 
ziativa comune lche fu certamente più gra- 
dita e meglio intesa di qumto 'non sarebbe 
amcaduto se a prenderla If,osse stata una 
grande potenza o adldiri'ttura u'na delle due 
partii i a  Icmflitto. Sono 'fatti che rafforzano 
la speranza nella grande e beillla u t q i a  di 
una Conferenza per la sicurezza del Me- 
diterraneo ohe sia .corolLario ,di una pace 
non imposta, ma meditata, ,negoziata, e che 
sia segnlo ,di collabo'ra.zioae e 'non di rivi.n- 
cita, come di collab.oraz6one fu lo spirito 
di Osimo: una Canferenza mediterranea 
che è già in aammino nelle richieste degli 
osservatori mediterranei per la plartecipa- 
ziolne alla Comferen'za di Bellgra.do; una Con- 
ferenza che lè in cammilno per i difficili 
sentieri di pece della Palestina, che Gior- 
gio La Pira non può più penoorrere d>a 
vivo, ma ohe certo rese, m n  il sulo impe- 
gno, più facilmen,te peacorribili. 

Così deve auspicarsi uina cooperazione 
mediterranea che restituisca a Malta un suo 
ruolo definito e preciso, fuori dalla dema- 
gogia e d,al ricatto, e ,ohe inquadri i paelsi 
che bussano alla Comun,ità eunopea non già 
in u.na dimensione non rivendicatriice e in- 
sodisfatta bmsì in una linea di sviluppo 
solidale per un ,futuro al quale sono già 
legati strettamente, anche .nelle politikhe 
comunitarie che di essi debbono tener cqn- 
to, l,a Spagna, il Portogallo e la Grecia., 
finalmente Lomati nelle braccia della de- 
mocrazia. 

Non si tratta, quiindi, di non scegliere, 
o di scegliere so~lo da una parte; si tr,atta 
invece di scegliere, con l'Europa, una via 
d:i unità; con il Mediterraneo una via di 
sicurezza e d,i Icooperazime; e nell'Europa 
una originalità 'di lhea  che essa deve por- 
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tare Inel monldo, aoln per destabilizzarlo, ma 
per rinsaldare i oontinenti nell’unità e il 
nord e il sud nellla cooperazione. 

Non siamo certo teneri verso tutte le 
azioni del Governo; ma .non siamo nemme- 
no ingrati e superficiali al pu,nto di non 
capire che lo sviluppo della politica agri- 
cola, regionale e m i a l e  della Comunità, la 
politica di solidarietà mediterranea, la po- 
litiica venso li ,paesi candidati ad entrare 
nella Comunità, gli sviluppi della Confe- 
renza aord-sud, trovario ,nel !nostro paese 
e lnel nostro Governo .non solo uln d,estina- 
tario ed un utente, ma w h e  un  appassio- 
nato, tenace ma realistico protagonista e 
so‘lleoitatore. Bd è infatti l’Europa che con- 
clude, signor Presidente, signor ministro, 
onorevoli col.leghi, questa modesta e sche- 
matica rilettura di una comunicazione alle 
Camere che ,dovrebbe trovare - a mio av- 
viso - unta sua cadenza prercisa, almmo an- 
nuale, ohe alla metà dell’anno di lavoro 
paxlamentare - appunto - possa servire co- 
me puima veriftca d,i quanto vime conclu- 
so e prefigurato allo sbesso tempo nel di- 
battito sugli strummti concessi dal bilan- 
cio all’a nostra politica estera. 

Una politica estera .ed unta pol’b’ , i  ilca eu- 
ropea (che ‘non siano ,fatte di slogans e ,che, 
miche in sede di bilancio - e quindi nel- 
l’attento esame delle polititche !settorisali del- 
la Comunità europea - devono integrarsi, 
sotto l’aspetto politico ed economico, in 
quello che l’Italia deve fare per l’Europa e 
in quello \che l’Europa può e deve assolu- 
tamente fare per l’Italia. Questo è impor- 
tante in un momento ‘come l’attuale, alla 
vigilia dell’incontro ‘fra Amdreotti ed il 
cancelliere tedesco Schmidt. Una politica 
europea - insomma - che st,a per uscire 
dai secrani di Strasburgo, di Lussemburgo, 
di Bruxelles per spiegare ciò ohe ha fatto 
e chiedere ciò che deve fare 8 180 milioni 
di giovani, di donne, di  operai, di studen- 
ti, di agnicoltori, di imprenditori, di am- 
ministratori, di liberi professionisti. 

Che questa richiesta e questo suggeri- 
mento non tardino a venire e che le con- 
siderazioni di carattere nazionale, di equili- 
bri e di ripartizioni abbiano un ruolo non 
prevalente sull’esigenza di dare una voce a 
questa democrazia europea che la caduta 
dei fascismi ha allargato e che la voce dei 
dissidenti, degli oppressi, dei poveri, dei 
popoli sottosviluppati rende responsabile in 
spazi di sterminata grandezza ! 

I1 1978 deve sancire questa partecipazio- 
ne. Dieci anni di preparazione, da quel 

1968 che vide per la prima volta i giovani 
del dopoguerra scendere nelle piazze a 
chiedere una verifica delle ideologie e dei 
sistemi che - non lo sapevamo ancora - 
solo uno spazio di uomini liberi e forti 
nelle lo,ro coscienze democratiche e nel loro 
anticonformismo poteva dare, rinnovando i 
rapporti tra le persone, tra gli Stati, tra le 
forze politiche e all’interno delle stesse for- 
ze politiche. 

Questa è la nostra Europa - ne diamo 
atto al ministro degli esteri - alla quale 
vogliamo aprire la strada con la coopera- 
zione, con Osilmo, con il contributo per la. 
pace in medio oriente, con uno sforzo di 
rinuncia sovranazionale ai nostri egoismi e 
di fantasia po’litica per superare la picco- 
lezza, la meschinità, la insufficienza dei no- 
stri attuali schieramenti, delle forze poli- 
tiche che, comunque, risentono ancora trop- 
po, anche se marxiste, di un bagaglio ot- 
tocentesco’ e liberal-nazionalista. 

Che il 1978 - in giugno o in ottobre, 
ma non al di là di quella data - sappia 
non tradire i cittadini europei per scelte 
di libertà conquistate nel 1945 e nel 1948, 
ma consolidate, precisate e modellate negli 
anni successivi ! 

L’Europa e l’Italia sono .ad un punto di 
maturazione, tanto che poco più in là i 
frutti rischiano di imputridire. Non rovi- 
niamo questa grande maturazione democra- 
tica per avere in mano, troppo tardi, solo 
dei frutti marci. Perché non C’è - dicevo 
all’inizio - solo del marcio in Danimarca, 
C’,è anche del nuovo; ed in questa comu- 
nicazione, signor ministro, onorevoli colle- 
ghi, interpretiamo ciò che il linguaggio uf- 
ficiale non può certo dire, ma ciò che in- 
vece- sta sotto il linguaggio ufficiale, che 
sta nell’anima di questo Parlamento che 
vuol cogliere - 101 si è inteso in molti in- 
terventi - al di là dello stato di crisi, una 
proiezioae più positiva verso il futuro. 

La nostra debolezza può essere la no- 
stra forza, perché forse noi siamo, a volte, 
la poppa di una nave alla quale - dice 
Tindemans - partecipiamo con una velocità 
diversa; ma altre volte siamo la prua, che 
può indicare, per una sua maggiore esposi- 
zione ai vènti e alle tempeste, sia la dire- 
zione sia la solidità della nave stessa. Sia- 
mo certi che in questa navigazione ancora 
una volta dipenderà da noi, dalle nos€re 
scelte difficili, dalle nostre posizioni matu- 
rate, sofferte, ma per questo più profonde 
e più altamente umane, se tutta l’Europa 
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con noi andrà verso il naufragio o - piut- 
tosto - si salverà tutta intera per arrivare, 
nella cooperazione, nella distensione e nella 
pace, ad approdi di più nobile e - p i ù  au- 
tentica civiltà (Applausi al centro - Con- 
gTatulazìonì) . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Roniita. Ne ha facoltà. 

ROMITA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, qualche colle- 
ga negli interventi di oggi ha voluto rile- 
vare non SO quale incongruenza o quale 
intempestività in questo dibattito sulla po- 
litica estera, che si svolge in un momento 
in cui il paese è legato a ben altri proble- 
mi da  ben più drammatiche urgenze, come 
i problemi del terrorismo, dell’ocdine pub- 
blico, dell’econolniia. 

A nostro parere, però, non C’è né incon- 
gruenza né intempestività, se è vero che 
le esigenze di sviluppo e di progresso di 
un paese come il nostro sono indivisibili; 
se è vero che non è possibile realizzare 
una corretta politica di progresso sociale 
e di soluzione dei problemi economici e 
politici all’interno senza una politica estera 
ispirata agli stessi principi. Così come non 
è possibile portare avanti una politica este- 
ra di superamento delle divisioni, degli 
scontri e dei pericoli internazionali senza 
il  collegamento con una politica interna di 
progresso sociale, basata sulla compattezza 
e sulla solidità della struttura del paese. 

Mentre quindi rinnoviamo in questa oc- 
casione il nostro sdegno e il nostro cor- 
doglio per l’assassinio di Carlo Casalegno 
e del giovane militante comunista di Bari, 
riteniamo che giustamente il Parlamento si 
occupi, anche in questo frangente, di poli- 
tica eslera, se è vero che anche dalla so- 
luzione di determinati problemi di politica 
estera possono derivare quelle spinte e 
quei contributi che sono determinanti per 
il superamento delle grosse difficoltà econo- 
miche che il nostro paese sta affrontando; 
se è vero che anche da una efficace poli- 
tica estera possono derivare soluzioni per i 
tanti problemi sociali che, come sappiamo, 
sono alla base dell’inquietudine e dell’in- 
capacitk, soprattutto dei giovani, di trovare 
una motivazione di vita impegnativa e se- 
rena nel quadro del nostro sistema demo- 
cratico; se è vero, soprattutto, che sono 
ormai chiari e denunciati da tutte le par- 
ti i legami internazionali del terrorismo, 

per cui il problema dell’ordine pubblico 
e della pace interna non possono dissociar- 
si da un impegno comune di tutti i paesi 
vemmente democratici e civili nel combat- 
tere il terrorismo, che oggi minaccia ugual- 
mente i paesi europei e del mondo intero, 
rischiando di essere l’elemento più grave 
di sovvertimento dell’ordine- democratico nel 
quale il nostro paese vive e vuole conti- 
nuare a vivere. 

Kibeniamo pertanto che vada svilu’ppata 
con maggiore energia l’azione int,ernazio- 
nale dell’It.alia diretta a promuovere la 
cooperazione nella difesa contro il terro- 
rismo; crediamo che in questa direzione 
vadano sviluppate iniziative multilaterali e 
bilaterali, poiché risulta evidente che le 
condanne formali e le. espressioni di cordo- 
glio e dj sdegno non bastano più. 

I1 terrorismo è un’ infezione che ha col- 
pito tutti i paesi del consesso internazio- 
nale: non 6 pensabile che esso possa es- 
sere combattuto in maniera efficace al di 
fuori di iniziative di cooperazione interna- 
zionale. D’altra parte, la stessa conclusione 
della vicenda di Mogadiscio dimostra co- 
me nessun paese possa sentirsi al sicuro 
da un’esplosione di fanatismo che non co- 
nosce precedenti, né consente indulgenze: 
rivendichiamo al governo di un paese ami- 
co, quello della Repubblica federale di Ger- 
mania, di aver ottenuto a Mogadiscio un 
pieno successo sul terrorismo senza venir 
meno ai principi dello Stato di diritto. 

Passando ai temi più generali della po- 
litica che ella, onorevole ministro, ci ha 
esposto, vorrei dire che la politica seguita 
dal Governo it,aliano nei rapporti con gli 
altri paesi risulta indubbiamente basata su 
valutazioni realistiche, anche se in alcuni 
casi n o n  ci sentiamo di condividere una 
certa tendenza a concezioni estremamente 
riduttive del ruolo int,ernazionale del no- 
stro paese. Fortunatamente, viviamo una 
congiuntura. internazionale che è esente da 
grosse esplosioni di violenza, da pericolosi 
fat1.i bellici, da situazioni in cui si tenti, 
come ancora in tempi recenti, di risolvere 
su grande scala i problemi dei rapporti in- 
ternazionali con la forza e la guerra. Una 
situazione internazionale che però non è 
per questo meno importan1.e e meno impe- 
gnativa, perché si vanno tentando e affer- 
mando in questo momento vie nuove di 
accordo, di collaborazione, di integrazione; 
vie alle quali sarà affidata la soluzione 
vera e duratura dei grandi problemi del 
mondo intero. 
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Ebbene, crediamo che proprio in que- 

sta situazione, proprio mentre emergono le 
esigenze della cooperazione, della collabo- 
razione e dell’integrazione, mentre si fa 
strada la convinzione e l’impegno alla so- 
luzione pacifica dei vari problemi, anche 
dall’apporto di un paese della forza e della 
capacità economica limitate come il nostro, 
ma dalla grande tradizione democratica, 
caratterizzato dalla presenza di importanti 
fermenti democratici, possano venire dei 
c0ntribut.i che, se portati avanti con corag- 
gio e con impegno, possono influire in ma- 
niera determinante sulla soluzione dei gran- 
di problemi della politica internazionale. 

Riteniamo quindi forse - come dicevo - 
eccessivamente riduttivi alcuni atteggiamen- 
li  del nostro paese sul piano internaziona- 
le, anche se diamo atto all’onorevole For- 
]ani di aver tenuto fede in larga misura 
a quella politica di dialogo e di collabora- 
zione alla quale ha fatt.0 costantemente ri- 
ferimento, anche se - come egli stesso ha 
rilevato nel corso del suo intervento alle 
Nazioni Unite - tale linea di politica non 
ha mai abbandonato la difesa di alcuni 
principi fondamentali, quali i diritti delle 
nazioni e dei singoli al rispetto delle liber- 
t,à fondamentali. 

Come non abbiamo mancato di rilevare 
nelle precedenti occasioni, su tali principi 
tutte le forze politiche democratiche espri- 
mono una larga convergenza in Parlamen- 
to; una convergenza che consente all’Italia 
di operare nei tre distinti livelli della Co- 
munità europea, di quella atlantica e delle 
Nazioni Unite, sulla base di una concorde 
valu t,azione profondamente radicata nel 
paese. 

La posizione italiana, che si rifà a scelte 
fondamentali compiute assai addietro negli 
anni, e la cui validità resta immutata pure 
in una concezione molto più dinamica della 
realtà nazionale, è una diretta conseguenza 
della posizione geografica del nostro paese, 
oltre che di un complesso di interessi eco- 
nomici e politici che ci pongono in condi- 
zioni privilegiate nel dialogo tra le demo- 
crazie industriali dell’Europa, i paesi emer- 
genti del continente africano e quelli del 
medio oriente, in quel dialogo fra nord e 
sud che sta assumendo nei rapporti mon- 
diali la stessa importanza, se non un’impor- 
tanza maggiore, del dialogo e dell’incontro 
tra est e ovest. 

13 con un part.icolare riferimento al terzo 
mond.0 che l’Italia deve sviluppare la pro- 
pria azione internazionale, conferendo un 

maggiore dinamismo ed un più accentuato 
pragmatismo alle nostre relazioni interna- 
zionali. Questo non può significare porre in 
dubbio quei principi f,ondamentali ai quali 
mi riferivo prima. L’Italia sottolinea la sua 
dimensisone europea e l’’appartenenza all’al- 
leanza atlantica, la cui caratteristica difensi- 
va ne fa un elemento essenziale per lo svi- 
luppo del pr,ocesso di distensione. 

La partecipazione italiana alla NATO non 
può essere intesa, quindi, come una neces- 
sità né come un’adesione puramente forma- 
le. Ne sono testim,onianza le concrete ini- 
ziativ’e assunte dal nostro Governo in mate- 
ria di pot.enziamento delle capacità difen- 
sive del nostro paese. L’adesione alla NA- 
TO e ai suoi principi, tuttavia, va vida,  
a nostro giudizio, in termini più dinamici 
di quanto non sia accaduto finora, e tali 
comunque da caratterizzare maggi,ormente 
il nostro paese quale uno dei protagonisti 
del dialogo, quale pr,omotore, cioè, di un 
processo diretto a superare se non la logi- 
ca dei blocchi, certamente la logica della 
cont.rapposizione tra i blocchi. 

Questo va sostenuto ed attuato con una 
attenta ma realistica valu tazion,e delle mo- 
dificazi,oni avvenute in Italia a seguito dei 
risultati elettorali del giugno dello scorso 
anno. La presenza certamente più consisten- 
te del partito comunista italiano nelle no- 
stre vicende nazionali, l’assunzione di un 
maggior peso politico da parte dei comuni- 
sti è stata resa possibile anche dall’espli- 
cita rinuncia dei comunisti italiani alla di- 
fesa di alcune posizioni di princpio in tema 
di alleanze internazionali del nostro paese. 
Ciò ha contribuito a rassicurare gli alleati 
dell’Italia sul permanere del nostro paese 
nell’ambi to delle alleanze liber,amente scel- 
te; ma il rischio d,ell’insorgere di timori 
circa la fedeltà alle alleanze cui aderiamo, 
pur se va considerato con grande realismo, 
non deve farci dimenticare l’insodisf acente 
quadro offert,o da un insieme di rapport,i 
internazionlali rigidamente collegati al bipo- 
larismo delle due superpotenze. 

In questa ot.tica, riteniamo che il Gover- 
no debba maggiormente accentuare il pro- 
prio orientamento, diretto a favorire tutte le 
iniziative che paiono in grado di arrestare 
la corsa agli armamenti. Aderiamo per ta- 
le m.otivo all’azione svolta dal nostro Mini- 
stero degli esteri, che si è adoperato per 
realizzare nel prossimo anno quella sessio- 
ne speciale dell’Assemblea delle Nazioni 
Unite dedicata al disarmo, dalla quale ci 
attendiamo concreti risultati sulla via della 
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progressiva riduzione della tensione interna- 
zi,onale. Condividiamo l’attiva partecipazione 
del nostro paese alla ricerca di una pr,o- 
gressiva, equilibrata riduzione dei deterren- 
ti nucleari che si fronteggiano. B esatta la 
valutazione del ministro Forlani ;n merito 
agli assai limitati progressi tcotmpiuti sulla 
via della riduzione degli arsenali atomici. 
Esprimiamo al riguardo apprezzamento per 
il ruolo attivo svolto dalla delegazione ita- 
iitiiia aiia G U I I ~ ~ R I I ~ ~  ciai comiiato sui ai- 
sarmo di Ginevra, così come condividiamo 
le direttive impartite dal Minister’o degli 
esteri i a  materi’a d i  rilduuitonie del p,otenzia- 
le bellico presente sul continente europeo. 

Crediamo che l’Italia non debba rinun- 
ciare a nessuna azione e a nessuna inizia- 
tiva per sollecitare, da part,e delle due su- 
perpotenze, passi avanti in concreto sulla 
via del disarmo, sia sulla via della ridu- 
zione degli armamenti strategici, sia sulla 
via della riduzione mutua e bilanciata de- 
gli armamenti che st.anno di fronte in Eu- 
ropa. 

Dtobbiamo dire con chiarezza che nessuna 
poditica di ,distens,iorue sarà venammte criedi- 
bile finché assisteremo alla incertezza, alla 
diffidenza, alla.  scarsa vo1,ontà con cui le 
due superpotmze proioadorno (qulam;do8 addi- 
rittura non arretrano) sulla via della limi- 
tazione degli armament.i strategici. Dobbia- 
mo noi, e in collegamento con gli altri pae- 
si europei e con t.utti gli altri paesi ai qua- 
li preme una distensione che non sia, an- 
oora e sempre, l’equilibrio delle forze con- 
tfiapposte, ma sia uln .aut;entilco quiadno .nuo- 
vo di sviluppo della vita e dei rapporti in- 
ternazi,onali, premere con grande fermezza e 
con grande ~deei~silme sulle ‘dure superpoten- 
ze perché questa pr,ova di effettivo impegno, 
in una distensione, che solo allora sarà cre- 
dibile, possa essere portata avanti. 

D’altra parte, è chiaro che non possiamo 
chiedere, e neanche accettare, proposte, che 
talvolta vengono d,a certi ambirenti, di ini- 
ziative unilateralli di disarmo. Finché non 
saremo riusoiti a sostituire all’equilibrio 
delle  armi,^ o all’equilibrio d,ella paura, un 
effettivo impegno di distensione sincera e 
profondam’ente sentita e garantita dalla vo- 
l m t à  e dail,l’,i,mpegmo Idei papoli, qualunqule 
forma di disarmo uailate,rale sarebbe un 
fiattore noln di stabilizzazione, mia di desta- 
bilizzazi,one della pace. 

I3 quindi in questo quadro che noi rite- 
niamo che il nostro Governo possa e debba 
muoversi con quell’impegno e quella deci- 
sione che sono indispensabili. 

A qulesti pr’oblemi del d,isarmo e della 
distensione si collega una questione che 6 
al clentro dell’attenzioae europea e mon- 
didle e sulla quale si sono regist.rati troppi 
silenzi, a n,ostro parere, da parte del nnstro 
Ministero d,egli estari. Alludo alla qu:estione 
riguardante l’attuazione del trattato di Hel- 
sijnki ‘e ailla conferenza di Bdgrado. E que- 
sto anche il probllema che più di ogni altro 
h,a a t t b n z a  con le vicende interne del no- 
st,ro pwsle, con le difficoltà in cui si muove 
il Governo Andreoltti. 

A me sembna che l’attenzisone debba ri- 
volgelrsli soprattutto a tre fatti: la Biennale 
del dissens’o, ‘il convegno a Venezia olrganiz- 
zaito dal Munifesto e la recente sessione del- 
lie udiehze Sakharov. Nel primo caso do- 
vemmo subito wgistnare l’aperta ostilità 
manif’estata fin dal principio da11’Unione So- 
viekica a mezzo dell’intervento del suo am- 
basciatore a R’om’a. I1 passo venne stigma- 
tizzato dalla stampa e ci fu un att.eggia- 
mento abbastanza impaccilato del nostro Mi- 
nistero degli !esteri; un atteggiamento che si 
è ripetuto, anchle reoeatemente, al momeiito 
dell’,aper,tura dellia Bilennale, nomostiante l’<at- 
taroco sd,inetto dall,a Pravda al n&ro Governo. 
Sarebbe stata, ritrmi~armo, nI&eissaria una 
maggiope fermezza ed un più preciso richia- 
mio agli accordi di I-lelsinki. I1 non aver 
soldevako il problema alla conferenz’a di Bel- 
grado è la prova di una timidezza che ha 
due spilegazioni: la volontà di non alimen- 
dare una pollemica che può mettere in difi- 
ooltà il processo di distensione e la vo!onti 
di salvaguardare i rapporti (economici con 
l’Unione Sovietica, che si vogliono anzi -in- 
creimentare. 

Tutto ciò ,è v,ero; grave slariebbe però se’, 
contiaulmd’o su questa strada del rea!ismo, 
si p6rvenisse a disco,n,oscere il valore degli 
enunciati di Helsinki, quelli il cui conte- 
nuto costituisce una sorta di (( prova del 
nove )) d,e’ll’atteggiamIento revisionistico del 
partito comunista n’ei rigulardi della società 
sovietiva. 

Sono probbemi che rimbalzano poi in se- 
de internazionale, se è v m  che il rapporto 
Seggre all’Unione europaa occidientale - qsel 
rapporto che noi oggi riteniamo valido - fu 
bocciato in giugno ed ancora stenta ad es- 
slere approvato proprio pierché ritenuto ec- 
cessivam,ente evasivo nei riguardi della con- 
danna dellla repressione ne,ll’ed europeo. 
Crediamo ch,e si tratti, con riferimento al- 
l’,attuazione ~dell~e m d u s i o n i  della mrn&erenua 
di Helsinki nonché a‘lla conferenza di Bel- 
grado, di un tipico campo in cui il nostro 
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paese può e deve muovemi oon maggiore 
decisiorve e maggi'ore impegno, proprio per- 
ché possiamo lasciare la delicatezza delle 
vzlutazioni mi'llimietrichte di spostamenti e 
di 0rientam:enti alle due grandi superpo- 
tenze. In questo caso, il nostro 6sser.e ric- 
chi di  tradizioni, di liibertà e d i  ldemmra- 
zia - anchie se attualmente siamo scarsi di 
capacità di incidienza diretta sull'evo!versi 
dmelcla situazione mondiale e sopriattutto della 
distensione - ci consente uno spazio di ma- 
novm di cui dobbiamo approfittare per ac- 
centmre sempre di più e sempne meg!io la 
nostra ,iniziativa te la nostra funzione. 

La sbessla cosa credo si debba dire per 
quanto riguarda le reoenti testimonianzs al- 
le udienze del tribunale Sakherov; non vo- 
gliamo certo che il ministro degli est,eri o 
la dip:lolmazia iltaliaria si impegnino di,ret- 
tamente, ma è per lo meno discutibile un 
certo atteggiamento asettico, qumdo sin quel- ' 
Ila sede si sono avute le drammatiche te- 
stimonianze perfino d'e1 cardinale Slipj in 
rappresentanza dleilla chiesa ucraina. Non si 
vuolse con questo ritomare ad auspi~care un 
clim'a di guerpa fvedda, ma è necessario 
che il Governo italiano assuma, alla confe- 
renza di Bellgracbo, con fermezza la difesa 
dei diritti dell'uom,o. 

Se questo non avverrà, oib vorrà signi- 
Alcare che dei1 trattato di Helsinki riman- 
gono in piedi soiltanto il primo ed il secm- 
do cc paniere )) #&,e pur omeI rne  un pro- 
blema di estremla impo,rtanza come la si- 
curezza in Europa, e che sono so1tant.o ste- 
rili elsortazioni quelle che concernono la 
sa'lvaguardia deli diritti elementari che per- 
mettono la convivenza civille (ed un franco 
rapporto tra gli Stati. 

Non si vorrebbe che rull'8i~nterno d'e1 mo- 
stro paese, le oonseguenze dlell'accordo a 
Sei, in cui è necessario conciliare le posi- 
zioni dei singoli partiti sui vari aspetti del- 
la politica del1 Governo, si risolvessero, per 
quanto riguarda la politica estera, in una 
sostanziale :rinuncia a pronunciarsi scqli 
aspetti essenziali dell'attuale assetto del 
mondo. 

Cade, onorevole ministro, nel quadro pii1 
generale dei problemi d d  complesso della 
Europa, la questione dell'Europa comuni- 
taria. Vorrei qui riafiermare la posizione e 
l'orientamento del partito sociallista demo- 
crartico, che è nettamente in favore di una 
azione che porti il più rapidamente pcssi- 
bihe ed il più concretamente possibi!e, non 
solo alla realizzazione ddlba elezione diretta 
del Parlamento europeo, ma anche ed una 

gradualie assunziionse di maggiori poteri e di 
m'aggioire responsabilità da papte del Parla- 
mento 'europeo, nonché )ad un maggiore 
coordinam'ento fra il Parlamento eu'ropeo e 
la Comm'issione e ad un maggior edlega- 
mento, e vorrei dire ad una gradu,ale mag- 
gioine subordinaziione del Consiglio dei mi- 
nistri degli esteri rispetto a11 Pwkamento eu- 
ropeo direttamente eletto. 

Sappiamo benissimo chse le ellezi,oni dxet- 
te possono r1appresentar;e molto poco in ter- 
mini di modificazione d'ci rapporti fra le 
varie istituzioni europee ed in termini di 
capacità di dar vita ad una effettiva poli- 
tica europaa comune nel numeno piìx vasto 
possibile di oampi di azione le d,i inliziative; 
ma riteniamo che, una volta ebetto il Par- 
lamento europeo a suffragio diretto, si deb- 
ba puntare a quesito graduale trasferimento 
di poteri, e alla graduale creazione di una 
autentica autolrith europea chce, sia pure con 
le cautele necessarie, diventi d,epositaria di 
poteri sovranazionali che possano consentire 
l'effettivo sviluppo di politiche comuni. 

L'Europa comunitaria attraversa oggi 
grandi difficoltà; siamo quasi alla banca- 
rotta per certi aspetti e per certe iniziati- 
ve. Ebbene noi orediamo ohte il ,fallii~m'ento 
e le difficoltà in cui si dibattono certe pc- 
litiche comuni, ed in particolare la politica 
agricola, non siano da attribuire ad un ec- 
cesso d i  impegno c,oniune dell'Europa o ad 
un eccesso di  confer,imenbi di poteri dei 
singoli paesi al comune potere europeo, ma 
ad un difetto di conferimento di poteri al- 
l'Europa. Crediamo in sostanza che, finche 
SI batterà la strada delle politiche comuni 
settoriali, queste politiche saranno inevita- 
bilmente destinate a fallire. l3 nel quadro 
di politiche settoriali che esplodono gli egoi- 
smi nazionali, che non si riesce ,a superare 
la visione degli interessi particolari e spe- 
cifici; è in quel quadro che non si riesce 
ad avere la possibilità di realizzare quelle 
conipensazioni fra settore e settore in una 
visione veramente unitlaria che possono con- 
sentire d.i superare le difficoltà che oggi si 
oppongono alle politiche comuni settoriali. 

Riteniamo che solo ampliando il settore 
delle iniziative comuni, garantite da un 
Parlamento europeo ad elezione diretta, sia 
possibile f,ar compiere passi avanti alla con- 
cezione ed alla impostazione sociale della 
Europa che ci auguriamo possa essere pre- 
sto unita; ur?a concezicne ed una imposta- 
zione che - a nost.ro parere - debboiio su- 
perare i limiti che pure sono alla base del 
trattato di Roma, per puntare ad una ELI- 
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ropa più consapevole e responsabile dei 
problemi sooiali, dell’uguaglianza, della so- 
lidarietà e dellla giustizia soci,ale. 

Non crediamo, in sostanza, in un’Euro- 
pa che sia semplicemente la depositaria e 
la strenua sostenitrice dell’economia di li- 
bero mercato, ma credi,amo i n  un’Europa 
che, superando anche certe inipostazioni, si 
faccia portatrice di politiche avanzate sul 
piano economico e sociale. Non crediamo 

libero scambio, rigidamente divisa dal resto 
del mondo d a  salde barriere protezionisti- 
che, ma crediamo in un’Europa in cui i 
vantaggi raggiunti ‘d,ai lavoratori d ’ e h  na- 
zioni più ‘avanzate possano gradualmente di- 
ventare va,ntagg.i, posizioiii ed impegni di 
tutti i lavoratori europei. 

Tutto questo riteniamo ci si possa at- 
tendere dallo sviluppo dell’azione unitaria 
dell’Europa e ,dalla elezione diretta del Par- 
lamento europeo. ,E in questo senso che si 
muoveranno i nostri rappresentanti nel Par- 
lamento europeo e in questo senso noi sol- 
lecitiamo il Governo e il nostro ministro 
degli esteri ad operare nell’ambito europeo. 

Per quanto ci riguard,a, !dobbiamo pro- 
cedere rapidamente al varo della legge e- 
lettorale. Abbiamo già avuto occasione di 
sottolineare l’esigenza che a questa legge 
venga dato un carattere rigidamente pro- 
porziotnale. Abbiamo già avuto mocio di 
sottolineare l’esigenza che non si trasferi- 
sca a livello europeo un’immagine distorta 
della realtà politica del nostro paese, at- 
traverso leggi elettorali loho comprim~ano lla 
rappresentanza di talune forze politiche. Ri- 
petiamo una esigenza ed una richiesta pre- 
cisa: (deve- trattarsi di una legge di carat- 
tere rigorosamente proporzionale, che ga- 
rantisca una posizione rigorosamente rispon- 
dente alla realtà della situazione politica 
del nostro paese a livello europeo. 

Signor ministro, a questo punto, vorrei 
toccare qualche altro argomento di più am- 
pio impegno internazionale che esula anche 
dai problemi specifici dell’Europa oggi al- 
la nostra attenzione. Mi riferisco ai pro- 
blemi relativi al medio oriente, che rappre- 
sentano la p a n d e  questicme del gior’no, d 
alle difficoltà presenti :in talune zone della 
Africa. La situazione nel medio oriente è 
caratterizzata - alla luce ,degli ultimi svi- 
luppi - dalla coraggiosa iniziativa del pre- 
sidente egiziano. Io stesso, durante una bre- 
ve missione al Cairo nella scorsa estate, 
avevo potuto constatare il sincero desiderio 
di pace dell’Egitto cui, per altro, corrispon- 

in Iln’El_?rcpa chp .il cdlm-pnte =.fl’zre?. di  

deva un uguale bisogno di porre fine a 
trent’anni di guerra ‘e di iruoer’te tregue di 
armi anche da parte Id:i Israele. Nel dicem- 
bre 1976, partecipando ‘al congresso del par- 
tito 1,aburista israeliano, avevo avuto modo 
di verificare come questo ,desiderio e que- 
sto impegno fossero presenti anche nell’am- 
bito del popolo israeliano. Non credo che 
nell’iniziativa iimportante e significativa del 
presidente Sadat abbi,a giocato un ruolo de- 
terz?inzr.?e 12 diffici!e situazio2:c economic:. 
egiziana; sopr-attutto, h a  gimto un ruolo 
importante la ldecisa coerenza del presiden- 
te Sadat nell’impegno di porre fine ad uno 
stato di incertezza che in questi ultimi me- 
si avev,a anche ltasciato il posto a nuove vo- 
ci di guerra. 

Alcuni hanno trovato che l’iniziativa di 
andare a Gerusalemme, ed ora di convocare 
i capi dei paesi arabi e il primo ministro 
Begin .al Cairo, avrebbe dovuto essere pre- 
parata con ,maggiore aocortezza e lungimi- 
ranza. Chi formula un tale giudizio non 
tiene conto del fatto che solo una iniziati- 
va coraggiosa e capace di colpire l’opinio- 
ne pubblica internazionale avrebbe potuto 
mettere in moto quel processo che (deve 
condurre alla riconvocazione della Confe- 
renz’a di Ginevra. 

Ebbene, nel momento stesso in cui Bar- 
re ’è in Siria, Dayan è ospite ,della Germa- 
nia federale e Begin si trova in Inghilter- 
ra, ,come avveniva qualche giorno fa, il no- 
stro Governo si limita e si è limitato ad 
assistere, ad esprimere voti di ’successo; si 
è limitato ad una iniaiativa che può apri- 
re possibilità di pace, ma che è stata in- 
dubbiamente insufficiente ed inadeguata, ri- 
spetto all’importanza delle questioni sul 
tappeto. Mi rendo conto della necessità d’i 
procedere con cautela per l,a moltepliciti 
degli interessi economici che sono in gio- 
co; ma nel momento in cui la Libia ten- 
de a ricostituire l’unità ,delle nazioni ara- 
be in funzione antiegiziana - ed eguale 
scopo ’è perseguito dall’Irak - è necessario 
esprimere pubblicamente al presidente Sa- 
dat l’appoggio dell’Italia in questo accorto 
disegno politico inteso a superare lo stato 
di immobilismo perseguito da chi preferi- 
sce un medio oriente sconvolto dalla guer- 
ra o (dallo stillicidio della guerriglia, per 
mantenervi o recuperarvi un’influenza che, 
comunque eseroitata, si risolve sempre in 
una forte limitazione dell’autonomia di ta- 
]uni paesi del Mediterraneo. 

Vorremmo che il nostro Governo, richia- 
mandosi alle risoluzioni del Consiglio di 
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. sicurezza n. 242 del 1967 e n. 338 dell’ot- 
tobre 1973, e ricollegandosi alla n0t.a deli- 
berazione del Consiglio d’Europa, facesse 
presente al Governo israeliano, l’opportunità 
di porsi sul terreno1 della trattativa reale, 
mitigando la sua intransigenza. Crediamo 
che anche gli israeliani si debbano, rendere 
conto che l’impostazione originaria, che è 
stata alla base della co,stituzione dello Stato 
israeliano ’(l’impegno cioè a dare, come è 
stat.0 detto, ad una nazione senza territorio 
un territorio senza nazion,e), si scontr8a 
con una situazione diversa. La verità è 
che il territorio1 senza nazione era pur sede 
di una nazione; la verità è che è indispen- 
sabile, nel mo’mento stesso’ in cui si ricono- 
sce il sacrosanto diritto di Israele alla in- 
tegrità, all’esistenza e alla sicurezza, risol- 
vere contemporaneamente il problema della 
nazione1 palestinesei. Nell’asmluta garanzia 
del ricono’scimelnto dello’ Stato1 di Israele, 
con la sicurezza di confini, la cui integrità 

, deve essere garantita dall’ONU e dalle due 
superpotenze, è necessario a.bbandonare ogni 
idea di anne.ssione dei territori arabi occu- 
pati e consentire la nascita della nazione 
palestinese. I1 nostro intervento,, più libero 
di quello della Francia, frenata da una se- 
rie di complessi ra,pporti economici con i 
paesi arabi, deve essere più incisivo e fran- 
co. I1 ristabilimento della pace lungo le 
rive del Mediterraneo orientale costituisce, 
infatti, un elem‘ento di sicurezza per il no- 
stro paese, e limita la minacciosa presenza 
dell’URSS nello1 scacchiere mediterraneo’. L a  
prova di questo, atteggiamento si ricava 
dall’o’stillità coln la qu’ale la Russia ha aic- 

compagnato l’iniziativa del presidente Sa- 
dat, dalle pressioni che sta esercitando su 
alcuni paesi arabi, tra i quali la Siria, 
per,ché non intervengano all’incontro del 
Cairo, dalla freddezza e dall’aperto rifiuto 
di intervenirvi direttamente. 

La stessa, cautela del presidente Carter 
si spiega 1oon la volontà americana di non 
interrompere o di non rendere più difficile 
il fatico,so processo, di distensione. Va tutta- 
via detto che la partecipazione degli Stati 
Uniti all’iniziativa di Sadat è già assicu- 
rata. 

E dunque nostro auspicio che l’iniziativa 
del presidente egiziano abbia pieno1 succes- 
so, che l’esigenza della pace prenda il so- 
pravvento sui calcoli di quel nuovo colo- 
nialismo che, sotto la parvenza di tutelare 
il difficile cammino dei paesi emergenti, in 

realtà ne ribadisce la subordinazione, ma- 
gari nascolndendola sotto, il pretesto della 
comune idleologia o dell’altaettanto #discuti- 
bile appartenenza al campo del cosiddetto 
socialismo. 

I1 tempo, è servi,to, a mettere in primo 
piano queste verità, se è vero che oggi an- 
che da parte del partito co,munista, che 
fino a ieri aveva l’abitudine di schierarsi 
sempre e comunque a fianco dei paesi ara- 
bi, si riconosce i l  bu,on diritto dello Stato 
di Israele alla esistenza e alla integrità. 

Né serve più - e credo che sarebbe fuo- 
ri luogo oggi - augurarsi che quello’ Stato 
(( si riformi radilcalmente e che perda i suoi 
connotati teooratici e confessiosnali 1 1 ,  poiché 
B difficile spezzare una tradizione che ha  
oostituito un cemento d’unità durante se- 
coli di persecuzioni dopo la diaspora, pur- 
ché si Irolvino forme di convivenza, interna 
tra arabi ed ebrei. Se d’altronde il rico- 
noscimento dello Stato d’Israele era ormai 
maturo nella coscienza araba, al di là di 
vecchi slogans e di propositi velleitari, il 
merito del presidente Sadat è s t a h  ‘quello 
di rimuovere una profo’nda barriera psico- 
logisca e, parlando al,la Knesset, di tradur- 
re in termini fattuali e, irreversibili il ri- 
conoscimento di fatto’ e di diritto dello1 Sta- 
l o  ebraico. 

Credo che, si debbano finalmente abban- 
donare i vecchi giudizi sulla politica (( ag- 
gressiva 11 ed (( espansionistica )I di Israele 
e riconoscere che fu l’istinto alla sopravvi- 
venza, la memoria delle atrocità subite, a 
rendere il popolo ebraico non più disposto 
a farsi eterna vittima nel gioco complesso 
delle grandi potenze. Certo, ora la parola 
spetta al governo Begin e ci auguriamo 
che esso colmprenda che nella trattativa oc- 
corre portare uno spirito di riiconciliazione, 
e che sarebbe illusorio puntare sulla pace 
separata con l’Egitto senza risolvere global- 
mente il problema del medio oriente. Sa- 
rebbe come spingere la Siria, che riven- 
dica il  recupero delle alture del Gollan, a 
farsi punto di raccordo1 del (( fronte del ri- 
fiuto 1 1 ,  con pericolose possibilità di veder 
riaccendersi la, guerra civile nel Libano 
dove sono concentrate forze combattenti 
dell’OLP. In questo quadro riteniamo, inu- 
tile e pericolosa la politica israeliana dei 
nuovi insediamenti nei territori occupati, 
territori che devono mantenere le caratte- 
ristiche di uno status pro’wisorio e no’n su- 
bire profonde o violente trasformazioni et- 
niche e culturali. 
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Riteniamo che sia compito della nostra 
diplomazia operare perché si giunga presto 
alla ripresa della trattativa a Ginevra, e 
che le superpotenze, più che condividerne 
le solluzioni, sianlo sloltanto ohi”nate a &a- 
rantirle. 

Occo,rre evitare che la posta in gioco, 
cioè la presenza nel Mediterraneo), spinga 
I’URSS a favorire e a premere su quegli 
St,a:t,i r,he snnp amrnra. siis!ze4,inna.t,i dai miti 
peri,mlosi del nazionalismo. Oltre che il ri- 
chiamo ai deliberati del Consiglio d’Euro- 
pa, c’.è qui la ferma soelta di campo’ della 
NATO, è in gioco la  nostra sicurezza, tanto 
più dopo la controversia anglo-maltese, in 
presenza delle diffici.li scelte del governo 
Mintoff tra occidente! 0 prolposte economico- 
militari dello Stato libico, sempre teso (e 
anche questa volta dietro la facciata delle 
esigenze religiose) a guidare i gruppi in- 
transigenti. A questo pro’posito, riteniamo 
sia necessario favorire le tendenze del go- 
verno di Malta ad attribuire al proprio 
paese lo status di paese neutrale, come uni- 
ca soluzione oggi possibile ed aooettabile che 
possa garantire contro’ la inclusio’ne di Mal- 
ta in una sfera di azione politica che riter- 
vemmo destabilizzainte nei looafrtonti della 
pace nel Mediterraneol. 

PRESIDENTE. Onorevole Romita, la 
prego di concludere poiché il tempo a sua 
disposizione sta per scadere. 

ROMITA. Sto avviandomi alla conclusio- 
ne, signor Presidente. 

Volevo1 ancora citare alcuni problemi che 
sono importanti nell’ambito, della situazione 
africana e dei quali ha parlato il ministro 
nella sua espo,sizione!. 

Problema importante è quello del Corno 
d’Africa. Ritengo! che anche in questo caso 
sia importante sostenere e dare sodisfazione 
all’esigemnza che venga evitato un indiretto 
insediamento sovietico, che costituirebbe un 
ostacolo al graduale processo di costruzio- 
ne di Stati africani veramente liberi ed 
autonomi. Occorre operare perché, con il 
rifiuto dell’egemonia sovietica; non vengano 
a scomparire o ad attenuarsi quelle prospet- 
tive di socialismo presenti nella struttura 
dello Stato somalo. 

In questi @orni l’onorevole Pajetta sta 
visitando I’Et,iopia e la Somalia nel tenta- 
tivo lodevole di attenuare contrasti che po- 
trebbero portare alla guerra tra i due pae- 
si o, quello che sarebbe peggio, all’interna- 

zionalizzazione del conflitto. Crediamo che 
si debba operare non solamente per l’auto- 
nomia dell’ogaden proposta dall’Etiopia, 
ma per la totale indipendenza richiesta dal 
Fronte di liberazione della Somalia occi- 
dentale (FLSO). 

Proprio perché Siad Barre ha rotto con 
l’Uni,one Sovietica, sembrerebbe che ora lo 
aiuto degli Stati Uniti dovesse essere assi- 
ciira.t,n. Ti i t . t ,avia Rarrp nnn + rii~sqitfi zc! ci- 
tere l’appoggio americano. A Washington si 
sostiene che l’amicizia con la Somalia non 
valga una definitiva rottura con quegli am- 
bienti mod,erati di Addis Abeba, che po- 
trebbero tra breve riprendere il potere. 

Ritengo che sia dovere del n.ostro Gover- 
no di operare in maniera precisa ed impe- 
gnativa a sostegno del governo somalo, ado- 
perand,osi anche per trovare, se possibile, 
le linee di una soluzione pacifica anche nei 
confronti dell’Etiopia, alla quale ancora ci 
legano vincoli pr,ofondi e anche interessi 
specifici del nostro paese e di cittadini 
i taliani. 

In termini diversi si pone. evidentemen- 
te, un altro problema che è aperto in Afri- 
ca, e che è quello del Sahara occidentale, 
dove non si tratta di valutare l’opportunità 
dell’autonomia o dell’indipendenza di una 
regione parte di un vecchio Stato, caratte- 
rizzata da &menti etnitci e istoeici diversi 
(come è il caso dell’ogaden), ma si tratta 
di contestare, a nostro parere, la spartizio- 
ne del tutko arbitraria della ex colonia spa- 
gnola fra i due nuovi Stati oonfinanti. Cre- 
diamo che, anche qui, per avere un punto 
di riferimento certo e non sospetto, si deb- 
bano seguire i criteri che s,ono stati ovun- 
que seguiti in Africa ed accettati dalla Or- 
ganizzazione per l’unità africana, e ci.oè il 
criterio del rispetto dei confini delle vecchie 
unità coloniali e, nell’ambit,~ di questo cri- 
lerio, la libera autodeterminazione dei po- 
poli. 

Crediamo infine che l’Italia debba rispet- 
tare e sollecitare le iniziative prese e da 
prendere nei confronti del Sud Afrim per 
combattere la poltica dell’npartheid e parte- 
cipar,e alle iniziative di appoggio e di soc- 
cerm alle popolazi,oni dello Zimbabwe, in 
lotta per i l  riconoscimento delle loro auto- 
nomia e della loro indipendenza. 

fi fondamentale a nostro giudizio prose- 
guire su quella posizi,one che ha fatto si 
che più volte l’Italia esprimesse la propria 
condanna per i regimi segregazionisti del- 
l’Africa australe? nei quali l’attenuarsi della 
tensione e l’arresto della spirale della vio- 
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lenza può aver luogo alla sola condizione 
di un graduale trapasso ad un regime in 
cui la maggioranza di colore abbia il pie- 
no ricon,oscimento dei propri diritti. Non 
credo a questo proposito che siano sufficien- 
ti i pur encomiabili atteggiamenti assunti 
dall’Italia in seno alle Nazioni Unite. I1 
fallimento della politica dell’apartheid, pri- 
ma ancora che dalla storia, è condannato 
dalla logica della nuova realtà internaziona- 
le vers.0 cui dobbiamo muoverci. 

Vorrei accennare, sia pure brevemente, 
signor Presidente, onorev,ole ministro, ai 
problemi economici che dobbiam,o affrontare 
e che si intrecciano con i problemi di po- 
litica estera. I1 quadr,o d,ell’economia nazio- 
nale richiede una riflessione altrettanto me- 
ditata, dato il grado di apertura della no- 
stra economia e quindi la dipendenza dei 
nostri risultati econoimici ;d8all’am!damemto del- 
la domanda estera. 

La nostra politica non sembra sotto que- 
sto profilo abbastanza vivace ed attiva. ,La 
nostra azi,one di mantenimento dei mercati 
tradizionali e di penetrazione nei nu,ovi sem- 
bra micor affild,ata q&odicam,mte alle !inizia- 
tive di questo o quel ministr,o, fuori da un 
quadro programmatico definito. Queste in- 
certezze pongono serie ipot,eche sui pochi e 
spesso mal d’otati strumenti di prom,ozione 
della nostra immagine e della nostra econo- 
mia all’estero. 

La nostra politica di penetrazione tecni- 
ca con i paesi in via di sviluppo non sem- 
bra ,obbedire a rigorosi criteri di scelta del- 
le aree geografiche e dei settori di inter- 
vento, quanto piuttosto a stimoli occasionali 
e a pericolose inerzie, che ci portano, ad 
esempio, a concentrare la nostra azione nel 
campo d’ella istruzicme in paesi come 1’Etio- 
pia e la Somalia, nei quali forse potrem- 
mo - come d,ioevb - mantenere anche ele- 
vata la quota relativa di assistenza a icond,i- 
zione di diversificare opportunamente i no- 
stri aiuti tecnici e finanziari. 

La scelta dei paesi ~m i quali i,ntensi- 
fioare l’azione &i assistenza termica e fi- 
nanziaria ‘deve riflettere valutazioni preci- 
se di ordine politico e strategico, al fine di 
rendere massima l’efficienza delle risorse a 
tal fine destinate. Non mi ri,sulta che una 
tale analisi di costi e ‘di efficacila della no- 
stra azione in questo campo sia stata mai 
compiuta, e che stia per -re introdotta 
come pratica corrente per migliorare l’im- 
patto delle pur saarse risorse che riuscia- 
mo a destinare a questo obiettivo. Vi è un 
problema di scelta del personale, degli 

esperti da  inviare nei paesi assistiti o in 
rappresentanza del nostro paese presso or- 
ganismi intennazio8mali. I lcriteri di reclu- 
tamento di coloro che a qualunque titolo 
sono chiamati ad operare al1’:estero per con- 
lo del nostro Governo devono essere asso- 
lutamente riveduti pemhé &e d a  que- 
ste (( miniriiforme )) dipende l’efficienza glo- 
bale de1,la nostra azione. 

PRESIDENTE. Onorevole Romita, le 
rinnovo l’invito a concludere poiohé il tem- 
po a su.a disposizioae Nè già soaduto. 

ROMITA. H o  c”luso, si,gnor Presiden- 
te. Le nostre ambasoi,ate ,all’estero devono 
essere dotate in  maggore misura di esper- 
ti ii materie sconolmiohe e di memako. So- 
pnattutto ritengo che d,ebba un mag- 
giore coordinamento d i  iniziative tra Pre- 
sidente del Consiglio ‘dei mimistri, ministro 
degli esteri e ministro del commercio ,con 
l’estero, che spesso soao i,mpepati i,n ìai- 
zilative non sostenute (dail (necessario coor- 
dinamento e ,dall’inidispensabil,e program- 
mauioae. Secoado queste limee deve essere 
sviluppata la nostra politilaa ,este#ra. 

Noi socialldemocratioi ,partacipilamo a 
quell’08rganizzazione ohe .è 1’Intemazionale 
socialista; anche in qu~ell’iambito, in quel 
consesso rechi amo queste solleoi t azioni e 
prospettive. Evi,dentemente, mon veniamo 
meno al.la nostra lealtà nei Iconh-onti del- 
l’Italia, partecipando all’~1,nternwzionale so- 
clialista; riteniamo, anzi., ,di essere portavo- 
ce delle esigenze fondamentali del nostro 
paese, ,anche attraverso tale collegamento. 
D’altra parte, negli impegni ohe assumia- 
mo ,nel paese, reohiamo l’eco di questa 
maggiore solidarietà ,e di questo maggiore 
coordinamento iAntemiazionale. Per questa 
via riteniamo si ,debba procedere, con solli- 
darietà crescemte, verso sempre maggiori 
convergmze nella salvaguardia dei fonda- 
mentali priflcìlpi ,di libertà e d i  democrazia; 
1un.go questa stracla deve svilupparsi ha 
nolstra politica estera per recare un contri- 
buto determinante alla reali,z;zazione del- 
l’Europa unita e dell,a pacisfiiaa e libera con- 
vivenza di tutti i popoli (del mondo (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo del PSDI). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Adele Faccio. Ne ha facoltà. 

FACCIO ADELE. I1 ministro degli affari 
esteri ci ha fornito una visione panoramica 
d i  quelle che dovrebbero essere le linee 



Atti Parlamen!ari - 12917 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 1977 

dell’intervento e della partecipazione del- 
l’Italia alla politica estera mondiale ma, a 
nostro parere, tale relazione è troppa gene- 
rica e superficiale, né ci permette di rile- 
vare i punti qualificanti dell’intervento ita- 
liano nel contesto internazionale. 

I1 suo discorso, signor ministro, ha pre- 
so le mosse da quello che, in questa parti- 
colare congiuntura storica, iè una dei pih 
difficili e complessi momenti della situazio- 
ne internazimaie, e mi riberism aiila di- 
stensione, alla pace ed al disarmo. Que- 
sto dovrebbe essere il punto di maggior 
rilievo della nostra azione a carattere in- 
termzionale, nel quale dovremmo partico- 
larmente qualificarci. 

Si ’è detto sempre che l’Italia è la pa- 
tria del diritto, la culla che. per millenni 
ha  rappresent.ato il punto focale dello svi- 
luppo evolutivo della civiltà mediterranea, 
da cui sono nate tutte le civiltà a carat- 
tere occidentale. Ci chiediamo, allora, per- 
ché non continuiamo a svolgere questa ope- 
ra di cultura e civiltà; perché vogliamo 
rinunciare ad , una eredità così preziosa ? 
Oggi 1’IIalia nulla fa per intervenire nelle 
questioni internazionali, se non mirando a 
ricavare qualche purtroppo scarso vantag- 
gio di tipo commerciale. I nostri rappre- 
sent,anti non hanno il coraggio di inserirsi 
come equilibratori, consiglieri e guide, co- 
me forse loro competerebbe: evidentemente 
hanno paura (Interruzione del deptato Pre- 
li) .della forza del dollaro, della sterlina, 
del ruhlo e del marco, quale che sia il 
nome che si attribuisce a questo disgrazia- 
to potere del denaro, a cui sono così ma- 
lainente ed inefficientemente attaccati. 

I1 nostro compito, in politica internazio- 
nale, dovrebbe essere piuttosto quello di 
collegarci alle grandi iniziative pacificatri- 
ci, alle forze della distensione e dell’arric- 
chimento culturale e a,ntropologico del rap- 
porto internazionale. 

Sappiamo perfettamente come ogni pos- 
. sibile arma sia sempre pericolosa soltanto 

per il fatto di esistere, in quanto - prima 
o poi - un’arma che spara induce qual- 
cuno ad adoperarla. Dopo tutte le dram- 
mabiche e tragiche esperienze della storia 
utnana, dovremmo ormai aver compreso 
che l’unica forza reale della ragione do- 
vrebbe essere quella di rinunziare ad es- 
sere i più forti per diventare i più saggi. 
E oggi diventare i più saggi non può che 
voler dire diventare i più seriamente im- 

i pegnat.i in un’opera di pace. 

Se, come dimostra continuamente la 
realtà, non è vero che la forza rappresenti 
qualcosa di costruttivo e di reale per i l  
bene dei popoli e della gente in generale, 
ebbene, mi domando, perché non abbiamo 
- proprio noi che siamo tra i popoli più 
vecchi ed esperti - il coraggio e la forza 
morale di insegnare agli altri che il bene 
più prezioso è la vita e che l’unica con- 
creta sua difesa, che abbia un valore non 

bassi e mal difesi interessi economici e fi- 
nanziari, consiste nella difesa ad oltranza, 
e con tutti i mezzi, della pace. 

Pace non significa soltanto nan fare la 
guerra in termini immediati di armamen- 
to. Pace significa anche preparare gli ani- 
mi e la cultura della gente alla serenità 
e alla distensione. Pace significa, soprat- 
tutto; pauoe wfiiale. Significa m’dtere i .@o- 
vani in condizioni di amare la vita perché 
va,le la  pena di viverla, perché non deve 
essere una dura lotta contro la necessità 
quotidiana o contro le asprezze di una esi- 
stenza condotta a stento tra macchine e 
condizionamenti sociologici e tecnologici che 
riducono l’esistenza di tutti e di ciascuno 
ad una dura e .  quotidiana schizofrenia tra 
quello che si fa e quello che si vorrebbe 
fare, tra le aspirazioni e le realizzazioni, 
tra l’astratto e il concreto, tra le speranze 
e la durezza del reale. 

Se ponessimo l’essere umano al centro 
.della nostra ricerca e della nostra volontà 
di pace, se ci preoccupassimo di dare a 
tut,ti condizioni di vita e di società non 
alienanti ed aberranti, avremmo davvero 
la possibilità di ,‘rappresentare qualcosa di 
duraturo e soprattutto di valido nell’equi- 
lihrio del consorzio umano. 

L’esigenza di difendere la .pace signifi- 
ca anche non; ricadere nel barbarico detto, 
che ha storiyamente esaurito la sua possi- 
bilità di sopravvivenza, si vis pacem para 
hdlum,. Oggi siamo arrivati ad uno stadio 
di maturazione e di evoluzione storica per 
cui diventa ovvio sostituire le parole ed 
affermlare s i  vis pacem para pacem. 

Preparare la pace significa riconoscere 
la yera natura dell’essere umano, al di 
fuori dei vieti e messianici‘ moralismi; si- 
difica riconoscere la possibilità di pace 

rmplicita in ogni essere umano ove non 
,/venga distorta la sua spontaneità, ove non 

venga alterato il suo naturale essere biso- 
gnoso di valori positivi dell’avere oltre che 
di quelli sociali del dare. 

g...i”ameii& retorico sfi..uLtai.e pei. 

5 . .  . . 
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Nell’equilibrio tra diritti e doveri da 
sempre si tende a far pendere la bilancia 
di più dalla parte del dovere, dell’inqua- 
dramento, della rinunzia a favore di altri. 
Ora, bisogna che arriviamo tutti insieme a 
renderci conto che non possiamo continua- 
re a costringere la gente ad accettare di 
credere senza spiegazioni verosimili, di bat- 
tersi per conto terzi per interessi che non 
sono loro e di sacrificarsi per qualche cosa 
che non li riguarderà mai; e che non si 
otterrà assolutamente la oollaborazioiie della 
gente su programmi che non la riguarda- 
no e su prospettive nelle quali non si sente 
inserit,a. 

Se C’è qualcosa di positivo nel mondo 
di oggi è proprio questo segno di matura- 
zione della gente, che & costatmo tanto san- 
gue e tanta dolorosa sofferenza all’umanità, 
da sempre. Questa maturazimone non dobbia- 
mo disperderla; questo patrimonio di cre- 
scita progressiva e di recepimento del di- 
scorso dei diritti - in parallelo a quello dei 
doveri - non va disperso e rovinato. Ma su 
questo inizio positivo bisogna lavoirare e 
costruire una nuova cultura, una nuova ci- 
viltà, partecipata in concreto, in cui tutti 
pr,endano parte all’opera di rinnovamento e 
di bonifica sociale. 

La pace è un bene prezioso che permet- 
te di edificare nuovi rapporti sociali inter- 
nazionali. Anche lei, ministro Forlani, ha 
detto testualmente che (( l’esigenza di difen- 
dere e promuovere in ogni parte del mon- 
do l’esercizio dei diritti civili, sociali, eco- 
nomici d,elJ’uomo e d,elle libertà fm:da”- 
tali costibuisce un motivo ispiratore e un 
obiettivo della nostra azione n. Ecco, pro- 
prio in questa direzione ed in questo sen- 
so noi vorremmo additare n lei, ministro, 
ed ai Suoi collaboratori l’,essenza più pre- 
nima ‘del1,e ,attività ,iintermazionali italiane. 
( (La  dignità e la libertà della persona 
umana debbono essere al centro dell’atten- 
zione della comunità internaziona1,e 1 ) :  so- 
no sue parole, perfette parole. Vediamo 
dunque come questa dignità e questa li- 
bertà debbano finalmente giungere al cen- 
tro dell’attenzione e della cura nella real- 
tà concreta dei lavori politici della comu- 
nità internazionale. 

Prendiamo in esame qualcuna tra le si- 
tuazioni internazionali pii1 evidenti in que- 
sto momento, e verifichiamo quali ne siano 
gli attori ,e cosa si faccia per l’asciar me- 
scere la dignità e la libertà del1,e persone 
umane. Chi, piìi di tutti, ha bisogno che 
venga lasciata crescere e sviluppare, libe- 

ramente ed smoniosament.e, la propria per- 
sonalità? Quella parte della società che 
maggioirmmte è stata oipprtessa, ,ignorata e 
sfruttata fin ora; la massa costituita dalle 
donne, dagli emarginati, da coloro che non 
riescono neppure a trovar posto tra i lavo- 
ratari, i quali hanno già duramente com- 
battuto la loro lotta e, con lo statuto dei 
lavoratori, hanno raggiunlo, almeno in par- 
te, il riconoscimento dei loro diriltti, se non 
altro il loro riconoscimento formale. 

C’è però ancora, nel nostro e negli alt.ri 
paesi, una folla di *emarginati, di sfruttati 
sul piano pratico e cmicreto,, che non rice- 
vono nessuna attenzione dalla società e che 
non possono trovare la propria rappresen- 
tanza nella comuni,tà internazionale. Le 
masse degli emarginati sono doppiamente 
sfrullate, perche: non riescono neppure ad 
inserirsi nelle schiere dei lavoratori, giusta- 
mente protetti - come dicevo - almeno a 
livello formalle e teorico, da uno statuto che 
ne afferma i diritti: sono tutti quelli che 
diritti non hanno, perché le loro condi- 
zioni sono ancora più arretrate e meno fat- 
te oggetto di studio e di rispetto d a  parte 
degli altri, tutti quegli altri che non fan- 
n o  parte di queste categorie e, standone al 
di fuori, non ne conoscono le problemati- 
che, non ne rispettano le esigenze e, ap- 
punto, i diritti. 

Mi riferislco prima di tutto, naturalmen- 
te, alle donne, costrette i.n condizioni an- 
cora repressive, spesso mostruo:se; violen- 
tate, brutalizzate, costrette a partorire in 
modo violento e brutale da medici e strut- 
ture sanitarie iInefFicienti e che nessuno si 
preocoupa di  rendere più umane, o meno 
disumane; im’pedite d i  scegliersi il dove, 
quando e m m e  della propria butnzione ma- 
tema e costrette a mtbmetbwi  alla ca- 
sualità del loro sdestiino d i  ,madr,e, come 
schi’ave millenarie, da una mentalità ma- 
schilista gelosa e spaventata dalla perdita 
dei propri privil~egi, ancora legata .a condi- 
zioni d i  sopravvivenza periditante e riwhio- 
sa per mancanza di conoscenza e di inte- 
resse reale nei confronti delle donne stesse, 
che sono sempre state lasciate morire - di 
parto, di ,aborto, di febbre puerperale - 
senza che mai inessuno si sia preoccupatu 
di fare centro e perno della riceilca medi- 
co-sanitaria la salute della .donna. Costret. 
te al lavoro ripetitivo ed insensato dalla 
mancanza .di alternativa costituita dall’equa 
collaborazione maschile all’interno ,della 
casa, non rispettate e non appoggiate nel 
loro desiderio di affermazione personale, a 
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liv.~~l~lo di lavoro e di rea1,izzwione di sé, 
al di  (fuori del quotidiano personale ca- 
salingo. Limitate i!n tutto dallla volomtà pre- 
vari'catrilce 'd'e1 maschio, oggi le donne co- 
stituiscono anlcora una maggioranza grave- 
m,ente Iem,arginata e non riloolno'sciuta nelle 
loro giuste lotte per i posti di lavoro, per 
la parità di possibilità e di condizioni, a 
c0minciar.e da quella ,salariale, dal diritto 
di sceghere tra l'aborto e una matemità 
W U W l V l I l r G  G 'UG>lUtX&bC&; ~ ~ & ~ e i , i , e  ,dia per- 
dita della identità e #della personificazione 
dell'essere, sempre considerate cittadine di 
seimnda icategoriia, represse ,nella propria 
sessualità, mai riconosciuta tnei t emin i  esat- 
ti e sopr,attutto mai rkpettata, ma  strutta- 
tia anlche quella e mevrcificata non dlalla lo- 
ro  partiicolare protervia, ma dalla spem- 
laziolne e ,dallo sfruttam,ento maschile ,a tut- 
ti i livelli. 

Né, d'altr,a parte, si può pensare ad un 
rispetto pieno dell'indivimduo quando ,ancora 
è (così grave nel mondo la repressiome eser- 
citata a tutti i live1,li suUa sessualità uma- 
aa ,  per tutti. Mai si potrà parlare con coe- 
ren'za di pace, di distensione ,e di solida- 
rietà umana lse noln s,i riustci,rà ad imparare, 
a dare il giusto valore s'ociale é univer- 
sale alla sesisualità umana rispettandola in  
tutti i suoi aspetti. A questo proposito, è 
recente l'lesperi,enza d'e1 mostro comglagmo 
Angelo Pezzana, non solo in Russia ma 
anche a Venezia. 

I1 ministro ForLani h a  (fatto riferimento 
nella sua relaziane alle di,sposi,zi,oni del trat- 
tato di Helsinki e della aonlferenza di Bel- 
grado sul rispetto dei diritti degli uomini. 
L'esigenza ,di difendere e prolmuovere in 
ogni parte ,del mondo l'esercizio dei (dirit- 
ti civili, umani ed ecoinomiici dell'uomo e 
delle 1 ibertà fondamentali dovrebbe costi- 
tuire un motivo ispinatore ed un obiettivo 
civile, !culturale e progressivo della stessa 
azione 'del Governo italiano. Per questo 
vogliamo sapere loosa intende fare il mi- 
nistro degli ester.i di fr,snte alla richiesta 
rivoltagli il 25 n0vembr.e ,dalla segretari,a 
del partito radicale, Adelaide Aglietta, du- 
rante la manifestazione di protesta davanti 
al Ministero ,degli affari eateri, riguardo al 
caso Paradjmov; in,fatti, il regista russo 
Sergei Paradj,anov è stato awusato e con- 
dannato per omosessualità a cinque anni 
di camere in uno dei soliti lager russi. 
L'articolo 121 del codice penarle russo, ohe 
prevede il carcere per gli omosessuali, è 
dunque in ben grave icontrmto con l'eser- 
cizimo dei ,diritti aivi'li. -Quale tipo di rispo- 
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sta intende dare il nostro ministro degli 
estelri di frointe all,e precise rilch,ieste di in- 
tervento rivoltegli dal Comitato intevrnazio- 
nale per la liberazione di Paradjamov che 
si 6 creato dapo ,il viaggio e :la manifesta- 
zione a Mosca e a Vmezia di Angelo Pez- 
zana ? 

Quale possibilità [di oocuparsi dei dirit- 
ti degli esseri umani, se non abbiamo ,il 
coraggio di dare spazio ad una protesta di 
qumio genere, pretmdiamo noi di  vantare 
di fronte alla comunità intemzionale? Io 
credo (che questo sarebbe ,davvero il com- 
pito 'di un ,paese come l'Italia; favorire 
icioiè 1.e prese (di posizione e le affermazioni 
di autonomia, di libertà, di partecipazione, 
di affermazione di que1,le schiere di donne, 
di omosessuali, (di emarginati dei cui di- 
ritti non si occupa anlcora nessuno. 

Abbiamo il problema degli obiettori di 
coscienza a livello internazionale; quanto più 
evoluto ed alto diventa il livello culturale 
e civile di un popolo tant,o più la sua ri- 
pugnanza per la violenza e per la guerra - 
come manifestazione di violenza coatta, non 
spontanea e indotta da false propagande e 
manipolazioni di cervelli .e di volontà - si 
manifesta in forme coordinate e composte, 
ma ferme e sicure. La volontà di non par- 
tecipare a quel massacro degli esseri umani 
che è la guerra, la volontà di non essere 
costretti a sparare a niente e a nessuno è 
uin altissimo ,esempio di lciviltà e fdii supe- 
riorità spirituale che pochissimi paesi han- 
no cominciato ad accettare come dato positi- 
vo, serio e ooncreto. 

L'obiezione di coscienza è una delle ma- 
nifestazioni di civiltà più alte che un po- 
polo e gli individui possano dare; Marco 
Pannella si è battuto per anni per ottene- 
re d'all'Italisa il ri'spetto ,d,el.l'obiezioine !di 
coscienza, ma purtroppo le nostre carceri so- 
no ancora troppo piene di obiettori di co- 
scienza. Viceversa, si dovrebbe dare oggi 
un premio per il coraggio di cui danno pro- 
va, per la dignità che manifestano, per la 
civiltà ch'e riappremtano 'queski giovani 
obiettori di  mscienza. 

I1 nostro ministro degli esteni dovrebbe 
siiche di questo prendere coscienza e ren- 
dersi conto che la  sua azione nei confronti 
degl! slltri paesi d,ella comunità internazio- 
nale a favore degli obiettori di cossienza 
icosi come I'intervento di Marco Pannella 
in Spagna) sarebbe prova di una concreta 
uolon!h di pace e di disarmo; una volontk 
non solo affidata a vane parole, ma artico- 
!eta positivamente su fatti r,eali. 
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Inoltre, il nostro mindstro degli esteri do- 
vrebbe intervenire deoisamente nei casi 
troppo manifesti di violazione dei diritti 
umani di cittadini - e dell'intera comunitb 
internazionale - privati della libertà, costret- 
t4i in manicomi e incarcerati per reati di 
opinime. per una libera espressione di idee 
politiche e sociali diverse e alternative Si 
!ratta, certo, di un problema estremamente 
delicxto e difficile da trattare. Ci vuole mol- 
ta chierezza di idee e dli intenzioni, per 20- 
ter affrontare con cosci'enza e dignità il pro- 
blema delle libertà fondamentali degli es- 
seri umani: è una continua opera di aggior- 
namento culturale, di evoluzione mentale, di 
c!ta sensibiltit,à sociale. 

La gente ha diritto ad ogni ilispetto, ha> 
dirit.to di venire al mondo in condizioni po- 
sitive di stato materiale, psichico e affetti.- 
vo; e non per caso. L'unico autentiico dirit- 
tc del neonato e del non ancora nato è 
quello di poter nascere in un ambien1,e sere- 
no, disteso, piacevole, da genitori liberi che 
!o hanno scelto insieme, che sono clisposli 
ad amarlo e a farlo crescere - insiem-e o cln 
soli - ma senza scaricare su di lui - o su 
d i  lei - le proprie infelicità, le proprie 
frustrazioni, le proprie miserie, le proprie 
disperazioni esistenziali. 

Se non si garantiscono queste condizioni 
elemeritari di vita ad un nascituro, non si 
ha poi il diritbo di perseguire gli esseri 
umani perché sono disperati, pazzi, drogati, 
violenti, asociali: perché asociali sono !e  
condizioni in cui li abbiamo fatti venire al 
mondo. Dipende quindi da noi, dalla no- 
stra volontà social,e, dalla nostra capacità 
culturde e pratica, di costruire una socie- 
tC in cui i ciittadini possano trovare condi- 
zioni di vita equilibrate ed equilibranti. 

Non dobbiamo permetterci e permettere 
che si perseguitino. quelle persone che  no^ 

riescnco a trovare un corretto inseyimenio 
in  questa societk che li degrada e li emer- 
gina. creando per loro aberranti condizioni 
di disperazione e di profonda infelicità. 

La grande ciuantità dji emarginati, do- 
vunyup es,istente, è la prova che la comu- 
nità umana non è in grado di risolverc 
corret.tamente i problemi di tutki gli esseri 
uma.r:i. Noi sosteniamo, dunque, che i l  no- 
stro Governo dovrebbe preparare, con im- 
pegno L serietà, la piattaforma culturale su 
cui si possa impegnare tutta la comunit,i 
internazionale in un lavoro di costruzione. 
di ri3petto concreto d,ella Cart.a dei diritti 
degli esseri umani: drogati, carcerati, matti 
sono la  parte più debole - ma perché più 

sensibile - dell'umanità; quella che non 
riesce ad accettam la brutalità, l'ingiustizia, 
!a, durezza del più forte. 

Bisogna, allora, che si ristabilisca l'equi- 
librio in  questo, rapporto di forze e che non 
sia ammesso, uno squilibrio troppo violento. 
Bisogna impostare alcune soluzioni passi- 
bili (e ovviamente graduali), perché possano 
diventare coerenti e universalmente diffuse. 
Bisogna avere il coraggio di impostare un 
discorso nuovo, nel quale la pace non sia 
puro flatus vocis, in cui il lavoro non sia 
una realtà di schiavitù, come è ancora oggi, 
ma qualche cosa di costruttivo e di social- 
mente valido, che dia alla persona umana 
la possibilità di sentirsi inserita in una so- 
cietà che non è qualcosa di esterno all'in- 
dividuo, ma parte integrante dell'individuo 
stesso nella massa; in quella massa che 
della solcie.tà è espressione non amorfa e 
indiscriminata, senza persolnalità né cara.t- 
tere'. 

Questo, invece, 'è purtroppo il m,e8zz0 si- 
curo con cui respingiamo tra gli emargi- 
nati, i disperati, i pazzi, i viodenti, i dro- 
gati tutti coloro che non si sentono inse- 
riti nella nostra società, in sintonia con 
gli altri esseri umani. Sarebbe ridicolmente 
facile portare esempi: basta rifletterci un 
momento. 

In nom,e di questa autentica lotta cultu- 
ra'lle, di questa Pivoluzione non vioLenta ma 
costruttiva (ed innovatrice, noi chiediamo al 
ministro degli esteri di fairsi espressione dei 
diritti civili, umani e sociali di tutta la 
comunità internazionale. Riteniamo che que- 
sto sia il compito più alto, ben più im- 
portante c assai più rispettabile di quello 
di mettere a punto traballanti trattati com- 
merciaili .o m,ilitari. 

Ch1i:ediamo che la Carla di I-Ielsinki non 
resti solo es8pressiolne di buona volontà 
- senza che nessuno se ne faccia rea!ixza- 
tore e custode - ma che si vigili sulla ese- 
cuzione e sul rispetto di quei principi che 
ne sono il corpo essenziale. Chiediamo che 
questa nostra cosiddetta culla del diritto 
non si preoccupi solo del diritto astratta- 
mente inteso, ma dei concreti, reali diritti 
zdla vita, alla felicità, al lavoro, alla sere- 
nilà, alla realizzazione delle aspirazioni di 
equilibrato ed armonico sviluppo della co- 
inunit8 umana ed internazionale. 

Non è un discorso utopistico, o lo P nel 
senso in cui qualunque realtà storica, pri- 
ma di diventare realtà, era utopia. Qggi le 
premesse teoriche sono pronte perché si 
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d'ebba oominciare a parlare seriamente di 
fine del militarismo., d.el1.a vld'enza, dlel ter- 
rore, dfella prepotenza e dello sfruttamento 
d&l'e$se;re umano sul~l'esisere umiano, e di 
inizio di una nuova re&ltà di pace, basata 
soppattutto su un vero dlisarmo, sul rispetto 
ddla  persona umana, sulla coillaborazime 
e sul1.a partecipazione paritetiea di tutti gli 
esseri umani chle fo.rin'ano la ciomunita uma- 
1.1 a in t emani onale . 

PRESIDENTE. Non esseindovi altri 1sci.i t- 
ti a parlare, dichiaro chiusa l!a discussione 
sulle comunicazioni del Governo in materia 
di politica estera. Il seguito dlal dibattito è 
rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MAZZARINO ANTONIO, Segrelario, leg- 
ge le interrogazioni e l'interpellanza perve- 
nute alla Presidenza. 

Annunzio ,di una risoluzione. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, leg- 
ge la risoluzione pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della se,duta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 

Giovedì 1" dicembre 1977, alle 10,30. 

1. - Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo della politica 'estera. 

2. - Discussione del diseg-izo di legge: 
Disposizioni per la formazioae del bi- 

lancio di previsiolnie dello Stato (Approvato 
dal Senato) (,1853); 

giorno della seduta di d,omani. 

- Relatote: Aiardi. 

3. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Tabelle 
nazionali delle quahfiohe <del personale ad- 
detto ai pubblici servizi ,di traaiporto (1404); 
- Relatore: Marzotto Caotorta. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Norme per l'effettuazione delle elezio- 
ni provinciali e comunali (1776); 

MAMMÌ ed altri: Nonme sul rintnovo 
dei Consigli comunali e provinciali e per 
l'elezione dei consigli eircoxrizimali (1672); 

PRETI ed altri: (Modifiche al testo uni- 
co (delle leggi per la icomposizione e la ele- 
zione degli organi delle amministrazioni 
comunali, approvato con decreto del Presi- 
dente (della Repubblilca 16 maggio 1960, 
n. 570 (1679); 
- Relatore: Pm'aechini. 

5. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica de- 
l'artilmlo 1 della legge costituzionale 9 feb- 
braio 1948, n. 1, recante inorme sui giudizi 
di legittimità costituzionale (approvntn dal 
Senato) (1441); 
- RelatoTe: Labriola. 

La seduta termina alle 19,45. 

I L  COWSICLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTZ 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESZ'L~NSORE D E L  PROCESSO VERBALE 

Dott. MA~NLIO ROSSI 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 

A N N U N Z I A T E  

R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

(( La I Commissione, 
rilevato che sono in corso trattative tra 

il Governo e le organizzazioni sindacali per 
la definizione di un nuovo ordinamento del 
personale civile dello Stato; 

che le ipotesi formulate dal Governo 
prevedono che i l  nuovo ordinamento del 
personale si basi sul principio delle qualifi- 
che funzionali articolate in livelli retributivi 
con progressione economica in ciascun li- 
vello collegata alla sola anzianit8 di servi- 
zio, ripet’endo lo schema introdotto nel set- 
tore del parastato con il decreto del Presi- 
dente della Repubblica 25 maggio 1976, 
n. 411; 

considerato che t,ale sislema ha deler- 
minato nel settore paraslatale la caduta di 
ogni forma di incentivazi0n.e e un aumen- 
to dei cost,i ben oltre le originarie previsio- 
n i ,  al punto clie i l  Ministero del tesoro non 
è :1ncora in grado di quantificarlo; 

tenuto conto che l’inquadramento del 
persolide nei nuovi livelli funzionali è pre- 
visto avvenga con effetto dal lo dicembre 
1975 e che appare possibile che si realizzi 
una spesa di gran lunga superiore rispetto 
a quella indicata negli accordi raggiunti 
Ira Governo e sindacati il 5 gennaio 1977; 

ricordat,o che l’ordinamento del perso- 
iiale è s t.r,ettamente connesso al buon fun- 
zioiiamento e all’efficienza della pubblica 
animili islrazione, 

impegna il Governo: 

a definire con esattezza, prima del 
proseguimento della trattativa per quanto 
riguarda i miglioramenti economici, l’im- 
porto della spesa in  modo che essa sia ri- 
gorosamente contenuta nei limiti previsti 
nel testo dell’accordo raggiunto con le or- 
ganizzazioni sindacali i l  5 gennaio 1977; 

a lasciare al Parlamenbo, attraverso 
una apposita legge, la definizione del nuo- 
vo ordinamento d,el personale, senza vinco- 
larsi a soluzioni che impedirebbero di rea- 
lizzare, insieme al buon funzionamento e 
all’efficienza della pubblica amministrazione, 
la valutazione dei risul hati raggiunti dai 
singoli di agevolare la mobilità del perso- 
il.al e. 

(7-00085) (( R A T T A G L I A ,  DEI, PENNINO u.  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

MILANI ELISEO. - AL Minislro della 
difesa. - Per conoscere: 

se risponde a verità la not.izia che il 
Ministro, nel cors,o di un viaggio in Sar- 
degna, si sia incontrato con militari espo- 
nenti dei sindacati SINAM e SNATD, orga- 
nizzazioni aderenti all’Euromi1-NATO; 

in base a quali valutazioni il Ministro 
ha inteso privilegiare un rapporto con que- 
ste organizzazioni sindacali che, in più oc- 
casioni, hanno sostenuto che agivano per 
supplire alle norme previste nella legge dei 
principi di disciplina militare; 

se non ritenga, infine, che la c0stit.u- 
zione di questi organismi sindacali contrad- 
dicano proprio, con le1 nofme contenute 
nella legge dei principi di disciplina mili- 
tare che vietano ai militari di costituire1 e 
aderir e ad associ azioni sindaca1 i prevedendo, 
in alternativa, la costituzione di olrganismi 
di rappresentanza liberamente eletti. 

(5-00934) 

SANDOMENICO, GIRINO POMICINO E 
TESSARI GIRNGIACOMO. - Al Ministro 
della sanità. - Per conoscere i motivi del 
ritardo di pubblicazione sulla Gazzetta Uffi- 
ciale dei risultati della ultima sessione de- 
gli esami di idoneità nazi,onale per i medici 
ospedalieri in considerazione che la man- 
cata presentazione del certificato originale 
viene ritenuto motivo di esclusione dai con- 
corsi di assunzione. (5-00935) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

SERVADEI. - A l  Presidente del Consi- 
glio dei ministri e ai Min,istri ‘degli affari 
esteri, delle fhanze, dell’industria, commer- 
cio e artigianato e del commercio estero. - 
Per conoscere se non siano da individuare 
elementi di illecito commerciale nel fatto 
che mentre le quotazioni internazionali del 
caffè si sono ormai stabilizzate su livelli 
non superiori alla metà dei massimi assoluti 

raggiunti nel pieno della crisi 1975-1976, i 
prezzi al dettaglio in Italia sono sempre 
fermi a 10.000-11.000 lire il chi1,ogrammo 
e cioè ai livelli ritenuti remunerativi quan- 
do le quotazioni internazionali erano più che 
doppie di quelle attuali. 

Se malgrado la caduta dei corsi mon- 
diali gli importatori e i grossisti torrefat- 
tori continuano a pretendere prezzi esosi, 
l’interrogante ritiene che la ragione risie- 
da riei !alio che essi coiisideraiio l’Italia 
un mercato di tipo anarchico, ove sia pos- 
sibile ignorare impunemente le leggi della 
economia che implicano il rispetto d’un 
certo rapporto fra prezzi all’importazione e 
prezzi di vendita all’interno. 

L’interrogante sa benissimo che la spe- 
culazione tende al massimo profitto, ricor- 
rendo, se del caso, a pratiche non sempre 
in armonia con la buona condotta commer- 
ciale; tuttavia egli non riesce a capire la 
abulia dei pubblici poteri i quali, malgra- 
do che intorno al problema del caffè sia 
ormai mobilitata l’attenzione di milioni di 
consumatori, non hanno ancora tentato di 
chiari,re se l’attuale prezzo al dettaglio del 
caffè si possa considerare (( giusto )) in rap- 
porto alle quotazioni internazionali o non 
sia invece il prodotto d’una forsennata spe- 
culazione da parte di ristretti gruppi di 
affaristi. 

Gli importatori sostengono a loro difesa 
che, per quanto concerne il mercato ita- 
liano, non si possa far riferimento ai cor- 
si mondiali in quanto, non avendo essi 
accesso alle borse a termine, tali corsi non 
avrebbero un riflesso diretto sugli approv- 
vigionamenti al nmtro. mercato; l’interro- 
gante ritiene però que,sto ragio’namento 
elusivo e capzioso in quanto è da oltre un 
anno che le quotazioni internazionali sono 
crollate e, di conseguenza, anche gli ap- 
provvigionamenti di caffè verde effettuati 
fuori delle borse a termine avrebbero do- 
vuto risentire del diverso (( trend )) del 
mercato mondiale. 

Se questo non è accaduto è semplice- 
mente perché le nostre autorità (contraria- 
mente a quanto verificatosi, ad esempio, 
in Francia) hanno permesso - e permetto- 
no - agli importatori e ai grossisti torre- 
fattori di non tener conto della mutata si- 
tuazione internazionale e di realizzare così 
enormi profitti sulla pelle di milioni di 
consumatori. 

In verità è inaccettabile che gli italiani 
debbono sempre e comunque pagare il 
caffè 10.000-11.000 lire il chilogrammo an- 
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che se nel frattempo le quotazioni interna- 
zionali (cioè i prezzi pagati dagli impor- 
tatori) si sono ridotte del 50 per cento. Se- 
condo i dati ISTAT relativi al primo se- 
mestre 1977, il prezzo medio all’importa- 
zione del caffè è risultato pari a 3.168 li- 
re il chilogrammo; sarebbe opportuno che 
il Governo chiarisse come mai, passando 
dalle dogane ai dettaglianti, il caffè debba 
aumentare di tre volte ! (4-04019) 

ZOLLA. - Al Ministro della pubblica 
islruzione. - Per sapere: 

se risponde a verità il fatto che la 
Corle dei conti abbia sollevato r.ipetuti e 
pesanti rilievi circa le operazioni relative 
allo svolgimento del conco’rso per ispeltori 
ceritrali di educazione fisica; 

se corrisponde al vero che l’,eventua- 
le accoglimento dei suddetti rilievi, da par- 
te dell’amministrazione, ricono,scerebbe il di- 
ritto di partecipare al concorso soltanto ai 
diplomati della ex Accademia di educazio- 
ne fisica; 

se ritenga opportuno, ,in presenza di 
tali circostanze, di annullare gli atti del 
suddetto concorso, anche in considerazione 
del fatto che la nuova normativa, conbe- 
nuta nell’articolo 41 d’e1 decreto del Pre- 
sideni.e della R.epubbliNca n. 417 del 1974 
prevede una predeterminazione d’ei titoli va- 
lutabili. con m,aggior,i garanzie per i con- 
correnti, senza lasciare ampia discreziona- 
litk alla Commissione esaminatrice. (4-04030) 

ZOLTJA. - Al Minislro dei trasporli. - 
Per sapere se è a conoscenza: 

che la gestione governativa del lago 
Maggiorle ha acquistato nei mesi scorsi un 
grande traghetto denominato Sempione che 
si è rivelato idoneo al trasporto delle sole 
autovetture e non anche dei furgoni e dei 
piccoli autocarri; 

che per il detto motivo il traghetto 
Sempione è utilizzabile a pieno carico so- 
lo nei mesi estiv,i e che di conseguenza ha 
unta gestione non econo,mica; 

che la suddetta -gestione governativa ha 
in passato acquistato due alkcafi dai cali- 
tieri Rodriguez di Messina la cui gestione 
si è rivelata antieconomica; 

che, malgrado ciò, la direzione della 
gestione governativa ha ripetuto l’errore ac- 
quistando altri due traghetti sempre dai 
cantieri Rodriguez; 

che inoltre la direzione della gestione, 
per ta.citare le spinte corporative interne, ha 
deliberato nei mesi scorsi una serie di pro- 
mozioni scarsamente motivate. 

L’interrogante pertanto, in considerazio- 
ne di quanto sopra, ohiede di sapere se 
il Ministro dei trasporti ritienga giunto il 
momento di  disporre una inchiesta ammi- 
nist,rativa nei confronti della direzione del- 
la gestione al fine di accertare la sua ca- 
palcità tecnica c? la sua. serietà nell’ammini- 
strare i soldi dello Stato. (4-0402i) 

FRASCA. - Al MinistTo del lavoro e 
della previdenzu sociale. - Per sapere se 
B a cono”mza del1,a esaspenante lentezza 
con la quale vengono esplletate le pratiche 
di pensione in convenzi,one internazionale 
presso l’Ispettorato regionale pelr la Cam- 
pania. 

Caso emblemlatico è qufello del lavora- 
tore signor Pasquale C.aruslo, ,nato a San 
Donaito Nin,ea (Cosienza) il 22 ottobre 1910, 
il quale, benché avesse inolitrato 1.a doman- 
da di pensione vecchsiaia sin dal 18 dicem- 
br,e 1969, a clistanz’a di ben dto a m i ,  non 
riesce ad ottenere tale socrosanto diritto. 

L’interno@“ chiede di sapere, infine, 
quali provvedimenti il Ministro intende 
adottare perché al Ceruso venga cornisposta 
la pensione, possibilmente, prima della sua 
morte.. . e perché comunque vengano snellilte 
le procedure presso il predetto ispettorato. 

(4-04022) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dell’in- 
dustTia, commercio e artip’a?mto e dei lavo- 
ri pubblici. - Per sapere se sono ‘a co- 
nosoenza che in passato è successo un paio 
di volte la settimana che il torrente Ceni- 
schia in Va1 di Susa sale di livello,, quando 
la centrale ENEL di Venaus allarga le pa- 
ratoie per diisfarsi dell’acqua, e l’acqua A- 
nisce in casa di un elettricista di Mompan- 
tero presso Susa;, 

per sapere perché la centrale ENEL, 
avendo una convenzione con i comuni di 
‘Venaus e di Molmpantero, di poter scarica- 
re le acque nel torrente non provvede al 
suo drenaggio; 

per chiedere che alla costruzione di 
argini provveda il genio civile al fine di 
togliere la perimlositti al torrente Cenischia, 
vera spada di Damocle per gli abitanti di 
Novalesa, Venaus e Mompmtero. (4-04023) 
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COSTAMAGNA. - A l  Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere perché la stra- 
da statale Vercelli-Casale viene lasciala nel 
più assoluto abbandono da parte del!’ANRS, 
nonostante gli incidenti che si sono verifi- 
cati nei mesi scorsi a causa anshe delle 
erbacce che avevano raggiunto un’altezza ta- 
le che la visibilità, specie negli incroci,. si 
è oltremodo ridotta. L’inberrogante sollecita 
l’intervento per ovviare ai lamentati disagi 
ed. aiia pericoiositri per gli utenti iocaji c. 
per i turisti di transito verso il mare ligure. 

Per sapere, inoltre, se gli indennizzi ai 
proprietari dlei terreni sottratti per la co- 
struzione dell’autostrada Alessiandria-Santhih 
sono stati finalmente pagati. (4-04024) 

COSTAMAGNA., - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapepe - dopo che il 
mistero d,i alcuni mesi fa della galleria 
blocoata sulla strada statale n. 419 Settimo 
Vittone-Mongrando è stato svelatol: protago- 
nista della posa dei massi che tante lamen- 
tele hanno suscitato era lo stradino canto- 
nalle che avrebbe ricevuto ordini precisi dal- 
l’ANAS, con una disposizione emanat,a dal- 
l’ingegnere capo di Torino -: 

1) il pe,rché la strada non è stata an- 
c0r.a aollaudata e quindi su di essa non 
dovrebbe e’ssere conseintito il transito; 

2)  se rite,nga di disporre urgenbeniente 
talle co,llaudo, in quanto il blocco danneggia 
non poco .i pendolari biel!esi che vanno a 
lavorare ad lvrea. (4-04025) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dei la- 
vori pubblici e dei trasporti. - Per sapere 
notizie sulla sistemazione della statde 
n. 337 della Valle Vigezm e a quella della 
Valle Anzasca nella regione dell’ossola e 
lo stato dei lavori riguardanti: 

1) la cirmnvallazio’ne di Omegna; 
2)  il paissaggio a livello di Cuzzago 

sulla linea ferroviaria Novara-Domodossola; 
3) la sistemazione del fondo stradale 

della statale che da Varzo por.ta al confine 
svizzero; 

4) la sistemazione della statale n. 94 
(Connobio-confine) del chilometro‘ 35 al chi- 
lometro 37; 

5)  le migliorie da apportare alla sta- 
tale Baveno-Ornavasso. (4-04026) 

NOVELLINI. - AZ Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere se è a conoscenza 
delle gravi condizioni in cui si trova la 

casa circondariale di Mantova in riferi- 
mento sia all’insufficienza dei locali, in 
rapporto al numero dei detenuti, sia alla 
precarietà delle strutture dell’edificio, sia 
alla quasi totale carenza di servizi igienici 
e sanitari che assicurino il minimo essen- 
ziale di decenza e di razionalità allo. svold 
gimento della vita individuale e delle atti- 
vità in comune dei detenuti. 

Per cono.scere se, a seguito di pro,teste 
sollevate da; gruppi di cittadini, anche, sul- 
la stampa locale, rispmda al vero quanto 
affermato dallo stesso direttore del carcere 
che proprio sulla base delle carenze sopra- 
denunciate, fin dal lontano 1970, la dire- 
zione dell’Istituto di pena ha presentato do- 
manda di lavori di ristrutturazione e mi- 
glioramento degli edifici, per una somma 
allora corrispondente a 30 m i h n i ,  e che 
detta domanda, più vollte sollecitata, è a 
tutt’oggi inevasa con conseguenze che sono 
andate, col tempo, ulteriormente aggravan- 
dosi. 

Per sollecitare, in base a quanto sopra 
esposto, un intervento urgente teso a dotare 
di servizi igienici decenti e di tipo razio- 
nale, colme dispo8stoN dall’articolo 8 della leg- 
ge n. 354 del 26 luglio 1975, la casa cir- 
condariale di Manbva. Assicurare inoltre 
ai detenuti l’uso adeguato e sufficiente di 
lavabi e docce; nonché prevedere ad una 
alimentazione sana e sufficiente (articolo 9); 
oltre che di lo,cali per le esigenze di vita 
individuale e per lo svolgimento di atti- 
vita in comune (articolo 5). (4-04027) 

PRETI. - Al Ministro dell’industrin, 
del commercio e dell‘artigianato. - Per 
sapere per quale motivo è stato liberalizza- 
to il prezzo del pane a Trapani, città estre- 
mamente po’vera, che meriterebbe un parti- 
colare riguardo. (4-04028) 

FRASCA. - Al Ministro di grazia e giu- 
stizia. - Pter sapere qu,ali sono le ragioni 
per le quali i l  giudice istruttore del Tribu- 
naile di Latina procede, con estrema len- 
tezza, nell’istruttoria delle cause penali con- 
tro Ricciardelli Alfonso, pretore di Castel- 
lammaae di Shbia, imputato di abuso in- 
nom,i’nato di ufficio e di furto di oggetti 
sequestrati; e per sap.er,e altresì per quali 
motivi né il Ministro di grazia e giustizia, 
n é  il plrocuvaiore geaerale presso la Corte 
dli caEazione non hanno ancora ritenuto 
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opportuno promuovere azione disciplinare 
contro il predetto Ricciardelli. 

A giudizio dell’interroganbe, è assoluta- 
mente grave e certamente lesivo dal buon 
nome della giustizia che resti tuttora al suo 
posb un magistrato contro i l  qua1,e è già 
i ti corso un procedimento disciplinare pr,es- 
so il Consiglio superiore della magistratura 
per (( a,vere gravemente violato il dovere di 
correttezza, essenziale nel‘ quadro dell’eser- 
cizio dell’atlivi tà di magistrato rendendosi 
iinme~ritevole della fiducia di cui un magi- 
strato deve godere anche nell’ambiente del- 
l’uffici80 per avere, nel corso dell’istruzione 
di un’a puatica di riconos’ciim,ento di m,alat- 
tia per causa di servizio iniziata a sua ri- 
chiesta sostituito la domarda originaria.. . 
ad alcuni documenti originariamente alle- 
gati ... )) e che, nel contempo, si è reso, 
stando ai procedimenti in atto presso il tri- 
bunale di Latina, di (( abuso, innominato di 
ufficio e di furto d i  oggetti sequ’estrati ) I ,  

nonché di tutta un’altra serie di fatti ille- 
ci ti (vedasi documento dell’interrogante del 
17 maggio 1977, n. 4-02560 rim,asto tuttora 
senza risposta). 

I3 quanto mai opportuno, quindi, sempre 
a giudizio deIll’inLerrogante, che il Ministro, 
sciogliendo la riserva espressa nella risposta 
a precedmelnte interrogazione dalta il 14 giu- 
gno 1977, peomuova tempestivament,e azione 
disciplinare nei confvonh del Riccierd’elli ,e 
ne proponga, ntel contempo, la 3ospensione 
in via cautelare. 

l3 altresì neoessario ch,e il Ministro com- 
pia - per quanlo di propria competenza - 
tutti gli atti opportuni per una sollecita 
cel’ebrazione dei menzionati processi presso 
i l  tribunale d,i Latina. (4-04029) 

FRASCA. - Ai 1Ministri di grazia e 
giustizia, del lavoro e previdenza sociale 
e clelle poste e telecomunicazioni. - Per 
sapere in base a quali criteri il presidente 
dell’ordine dei giornalisti della Calabria ha  
segnalato alla Rai-Tv, per l’assunzione di 
giornalisti presso la sede calabrese dell’en- 
te, due redattori di giornali quotidiani; e 
per sapere, in particolare, se è stato tenuto 
conto del criteri’o della professionalità e di 
quello della disoccupazione. 

Risulta all’interrogante che i giornalisti 
segnalati sarebbero entrambi occupati, uno 
di essi addirittura in Sicilia, mentre sono 
stati volutamente ignorati giornalisti che 
percepiscono da molti mesi l’indennità di 
disoccupazione dell’INPGI. 

Se ciò B vero, si chiede di sapere quali 
provvedimenti si intendono adottare per il 
rispetto dei criteri anzidetti. (4-04030) 

MILANT ELISEO. - Al Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere: 

se è a conoscenza della gravissima si- 
tuazione in atto sulla linela ferroviaria Poli- 
te S. Pietra-Carnato, in pro,vincia di Berga- 
mo, sulla quale viaggiano quotidianamenle 
migliaia. di lavoratori e studenti diretti a 
Sesto S. Giovanni e Milano. Questa grave 
situazione è provocata dallo stato disastroso 
della linea (binari, massicciata, eccetera) 
che bisogna di una pronta revisione; 

quali provvedimenti intende prendere 
per ovviare a questo stato di cose e per 
riportare la linea ferroviaria ad una con- 
dizione di normal.ità. (40U331) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
sanitù. - Per sapere - avendo saputo delle 
polemiche suscitate in America dal divieto 
alla vendita ed all’uso della saccarina ed 
avendo avuto pure notizie che il Presidente 
Carter ha prorogato di un anno e mezzo 
l’inizio di questo divieto, determinato da 
accertamenti sulla nocività del prodotto - 
se è stato dato incarico all’Istitut0 superiore 
di sanità di studiare la questione, magari 
con l’invio in America di una delegazione 
scientifica che dovrebbe cercare di appurare 
i motivi per i quali negli St,ati Uniti va- 
gliano un così grave pr,ovvedimento, che 
rischia fra l’altro di seminare allarme an- 
che in Italia tra i milioni di cittadini af- 
fetti da diabete. (4-04032) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro delle 
partecipazioni statali. - Per sapere - da- 
to che l’Ente Cinema, anche se in liquida- 
zione, è di proprietà statale e dato che la 
RAI-TV è pur sempre di proprietà IRI - 
che cosa si aspetti per passare ad una 
RAI che non ha studi sufficienti dove effet- 
tuare le riprese il complesso di Cinecittk; 
da anni inutilizzato e passivo. 

Per sapere, anohe, i motivi veri perché 
questo scambio tra aziende di Stato non 
sia stato finora possibilte, sospett.ando che 
ciò si debba in parte alla pigrizia della 
burocrazia radiotelevisiva desiderosa di re- 
stare al centro della città con le sue instal- 
lazioni industriali e sospettando pure la 
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stessa dirigenza radiotel'evisiva di voler ten- 
tare la via degli aoquisti immobiliari dai 
privati, affare dannoso per lo Stato ma 
non per chi dovesse tpattare e concludesre. 

[ 4-04033) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere - ap- 
prossimandosi la fine dell'anno e conti- 
nuando i giornali a. piuhblicare notizie in- 
certe di agitazioni ed occupazioni univer- 
sitarie e scolastiche - se non ritenga suo 
dovere inviare ai due rami del Parlamento 
una relazione dettagliata su ciò che è ac- 
caduto nella scuola e nella università ita- 
liana almeno in questo primo inizio' tri- 
mestrale dell'anno scolastico ed unive.rsi- 
tario. (4-04034) 

ADAMO, CONTE ANTONIO E AMA- 
RANTE. - Al Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogìom. - Per cono- 
scere quali e quanti 'finanziamenti, e per 
quali opere, ,sono stati i'mpegnati i a  attua- 
zime dlella legge 2 maggio 1976, n. 183 per 
le zon,e inteme. ,d,el Mezzogiorno in attesa 
della definizione dei nuovi progetti spe- 
uiali. I criteri, che hanno portato ai detti 
impegni finanziari. 

Prem'esso, altbesì, che il principio gene- 
rale innovativo che emerge dalla ' legge e 
dal programma quinquennale ilmdica chia- 
ramente !che la realizzazione di qualsiasi 
infrastruttura nlon può essere fine a se 
stessa, ma va strettamente collegata alla 
localizzazio'ne di ben defi,nite inizi.ative ,in- 
tese a promuovere e sost,eneue attività pro- 
duttive ed olccupazionali e sempre che le 
stesse risultiao già avvitate o di sicuro av- 
vio, per sapere quali iniziative a sbocco 
prolduttivo debbano ,co.nsi,derarsi legate alle 
opere di cui ai finanziamenti già predispo- 
sti e da considerarsi, quiadi, prossime ad 
essere realizzate. '( 4-04035) 

MIGLIORINI. - A l  Ministro dei Z W J O T ~  
pubblici. - Per sapere - 

premesso che il Ministero ha  ordinato 
al genio civi.le di Pordenone il rinvio, del- 
l'ordinanza per la visita superlocale nel €0- 

glio inserzioni della Gazzetta Ufficiale del 
18 giugno 1977, n. 165, riguardante il  ser- 
batoio di Ravedk; 

ricordato che la dolmanda per l'avvio 
dell'istrutto,ria afferente la costruzioae della 

diga di Ravedis è stata inoltrata in data 7 
aprile 1976; 

rb1,evat.o che il Ministero ha ravvisato 
tale domanda incompatibile con quella del 
1959, inoltrata del consorzio di bonifica 
(( Cellina-Meduna )) assieme alla SIPEV e 
alla SADE di seguito unificate nell'ENEL; 

rilevato che uno dei titolari della do- 
manda del 1959 (il mnso'rzio (( Cellina-Me- 
duna I ] ) ,  con successive istanze de,l 17 gen- 
naio 1975 e 7 apriie 1978 ha esplicitamente 
affermato il superamento del piano di sfrut- 
tamento coordinato elettro-irriguo proposto 
nall'anzi citato anno 1959; , 

a conoscenza che l'ENEL, pur avendo 
ripetutamente dichiarato di non essere in- 
teressato all'utilizzu dell'asta del Cellina per 
progetti idroelettrici., chi ed e con tinu ame JI te 
proroghe alla formalizzazione di una sua 
rinuncia allo sfruttament,o delle acque del 
Cellina - 

se per il caso ritenga superato' il riie- 
rimento al disposto dell'articolo 7 del testo 
unico 11 dicembre 1933, n,. 1775, dal mo- 
mento che con il ritibs del consorzio dalla 
domanda di cui al progetto del 1959, lo 
stesso risulti pratilcamente decaduto. 

Quanto l'interrolgante intende sollecitare 
è I'au,torizzazione al genio civile di Porde- 
none ad indire nuo,vvamenlte la visita super- 
locale. (4-04036) 

CAPPcELLI E MARABINI. - Al Mini- 
stro dell'industTaa, del commercio e dell'ar- 
tigianalo. - Per sapene - p.remesso che: 

oltre 1O.OOO lavoratoni, cihe prestano 
la loro attività pr'esso 1'INA (Ilstituto nazio- 
nale delle 'assicurazio!ni) con la formale qua- 
lifiica o 'di subagenti o 'di prtfduttori, si tro- 
vano in ulna situ,azione sia economicoa sia 
giuridica del tutto abnorme poiohé non so- 
nlo inquadrati né m e  lavoratori subordi- 
nati né come agenti; 

attraverso il vigente regime di appal- 
to, tali 1avorator.i coln l'e loro emniglie ri- 
mangono esclusi da qualsiasi assiwrazione 
mu tualistico-previdenzhle; 

tale trattamento si risolve i,n uin dan- 
no m&e per tutti gli altri lavoratori poi- 
ohé vengono omessi, da  a m i ,  i versamenti 
dei contributi alle assicurazioni sociali 
(INPS O ENASAWCO); 

la si.tuazione contrattuale dei lavoratori 
dell'INA 13 del tutto precaria .non essendo 
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assicurata da alcuna forma di guanzia del 
posto di lavoro; 

1’INA non attuerebbe compiutamente 
il disposto dell’artimlo 13 del proprio sta- 
tuto -: 

1) se I’INA abbia attuato il disposto 
dell’artitcolo 13 - ultimo “ m a  - dello 
statuto approvato m n  regio decreto 20 mag- 
gio 1926, n. 933, stabilendo la misura de- 
gli emolumenti spettanti agli agenti locali 
o produttori, e,  in caso di risposta posi- 
tiva, quale sia la misura stabilita; 

2) se la misura degli emolumenti, 
stabilita dall’INA, vmga rispettata dagli 
agenti generali in modo uniforme ed ugua- 
le per tutti gli agenti locali o produttori; 

3) ove non risulti stabilita la misura 
degli emolumenti da parte dell’Tstituto, 
quale criterio vmga Qn mncreto applicato 
per la sua determinazione; 

4) quali inizilative intenda prendere il 
Ministro al fine di porre rimedio alla si- 
tuazione precaria ed abnorme, da dal pun- 
to di  vista economico sia da quello giuri- 
dico, dei subagenti e dei produttori del- 
1’INA. (4-04037) 

BAGHINO. - AZ Ministro della sani- 
tù.  - Per sapere quali risultati abbiano 
dato le indagini resesi indispensabili da un 
esposto avanzato in data 15 luglio 1970 dal 
quale risulterebbe che presso l’Istituto su- 
periore di sanità: 

a) (( leggi ed interessi dello Stato )) si 
sarebbero vilipesi per anni mediante l’inte- 
ressata copertura offerta dall’abusivo reg- 
gente, imposte alla direzione di quel servi- 
zio amministrativo; 

6) ricercatori avrebbero effettuato pre- 
stazioni professionali, durante l’orario di 
servizio nell’interesse di industrie farmaceu- 
tiche e di privati produttori, impiegando 
al riguardo mezzi e materiali dello Stato; 

c )  i l  direttore generale clell’epoca del- 
lo stesso Istituto superiore di sanità avrebbe 
omesso di trasmettere notizie in merito alla 
Procura generale presso la Corte dei conti, 
in violazione degli articoli 20 del testo uni- 
co i0 gennaio 1957, n. 3 e 83 della legge 
18 novembre 1923, n. 2440. 

L’interrogante vorrebbe anche sapere 
quali provvedimenti - e di quale entità - 
siano stati presi. (4-04038) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei -min,istri e il 
Ministro dell’inbrno per conoscere quali 
urgenti e improro’gabili provvedimenti in- 
rendono adot.t.arp. per dare 3111 risposta %!!a 
pressante domanda di tutela della pubblica 
sicurezza emergente dai cittadini, dai grup- 
pi sociali e politici e dalle 1stituzion)i quo- 
tidianamente e pesantemente colpite dal ter- 
rorismo e dalla violenza fascista, che. han- 
no visto nel feroce assassinio del giovane 
studente -comunista Benedetto Petrone di 
Bari, l’ennesimo episodio di una lunga ca- 
tena di delitti perpetrati in questa nuova 
ondata di violenze) inco”inciata alcuni mesi 
or sono oon i delitti commessi ai danni di 
esponenti della Democrazia cristiana. 

(( L’in’terrogante riti,ene di dover sottoli- 
neare l’urgenza di una iniziativa governa- 
tiva mmmisurata all’eistrema gravità del- 
l’accaduto, che debba tendere a collpire i 
covi dell’eversione al fine di stroacere de- 
finitivamente lel attivit-à delittuose nei con- 
fron’ti delle persone, degli esponenti demo- 
cratici e delle istituzioni, iniziativa- che non 
pub non essere coordinata con gli altri po- 
teri dello Stato preposti alla tutela della 
giustizia, aff in’ché più efficaci ed incisivi 
divengano gli interventi in questa direzione 
e, possa i.nstaurarsi que,l clima di fiducia 
e -  di certezza negli organi dello Stato che 
oggi è gravemente minacciato dalla impu- 
nità deii .molti delitti. 

(( In particolare l’interro’gante chiede di 
sapere quali misure l’autorità di pubblica 
sicurezza aveva inteso adottare in seguito 
al verificarsi dei ripetuti episodi di violen- 
za fascista che hanno preceduto l’assassinio 
del giovane Petrone e per quale motivo no- 
nostante gli appelli rivolti delle forze de- 
mo’cratiche della città affinché fossero chiu- 
si i covi fascisti, non si sono adottati ade- 
guati e tempestivi provvedimenti. 
(3-02174) (( PISICCHIO D. 

(( I sottoecritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per sapere quali iniziative 
intenda- assumere, considerato che gli at- 
luali presidenti delle Ca.mere di commer- 

cio decadrmno dal lo’ro ufficio il 31 dicem- 
bre ‘1977 0 non potranno, conseguentemente 
esercitare le loro funzioni successivamente 
a tale datai, affilnché si pervenga alla no- 
mina dei nuovi presidenti senza ritardi in 
modo che essi possano assumere il loro 
incarico fin dal 1” gennaio 1978. 

U Per sapere inoltre se non ritenga di 
dover operare affinché la scelta dei nuovi 
presidenti, da effettuarsi d’intesa con i pre- 
sidenti delle giunte regionali, awenga sul- 
la base di ampie consultazioni delle assem- 
blee elettive, nonché degli imprenditori 
commerciali, industriali; artigiani e agricoli 
e di tntte le lorol associazioai di categoria 
della provincia, in “odo da assicurare la 
nomina di persone che diano garanzia di 
applicare correttamente il decreto, del Pre- 
sidente della Repubblica n; 616 attuativo 
della legge n. 382, e di poter godere della 
fiducia e del consenso delle categorie inte- 
ressate e di tutte le loro1 associazio’ni. 
(3-02175) (( CAPPELLONI, DI GIULIO, MIANA, 

GRASSUCCI, BRINI FEDERICO )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e degli affari esteri, per 
conoscere i motivi del divieto posto dalla 
questura di Roma alle ore i7 del giorno 
28 novembre 1977 allo svolgimento di Una 
manifestazione indetta dalla Federazione del- 
le Unioni degli Studenti Iraniani in Italia 
per j l  giorno 29 novembre per ” la libertà 
dei 100.000 prigionieri politici iraniani ”. 

(( Gli interroganti - ritenendo che non 
sia politicamente corretto vietare, solo, poche 
ore prima dell’o svolgimento, una manifesta- 
zione nazionale annunciata con dieci giorni 
di anticipo e per la quale erano giunti a 
Roma dalle varie sedi universitarie italiane 
moltissimi studenti, se non per comprovati 
e gravissimi motivi che non ci risulta sus- 
sistano; ritenendo che le prove di aut.odisci- 
plina fornite in altre occasi,oni da!la FUSII 
non abbiano potuto consentire previsioni per 
eventuali disordini o infiltrazioni; conside- 
ralo che la manifestazione era st,at,a espres- 
sa.mente convocata per i soli studenti ira- 
niani come emerge anche dai manifesti af- 
fissi - chiedono di conoscere se le autorità 
di altri paesi abbiano esercitato pressioni 
sul Governo italiano al fine di ottenere il 
di v j  eto della manifestazione. 

(( Gli interroganti chiedono infine di co- 
nnscere quali iniziative intendano prendere 
i Ministri per riprislinare jimnedialonienba 
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il diritto di manifestazione alla FUSI1 che, 
anche in seguito al successivo divieto del 
questore di Roma di svolgere la manife- 
stazione programmata nei primi giorni d i  
dicembre, sembra voglia essere definitiva- 
mente negato fornendo con ciò un implicito 
avallo alla politica dittatoriale dell’attuale 
governo iraniano. , 

(3-02176) (1 P A N ~ L L A ,  BONINO EMMA, FACCIO 
ADELE, MELLINI 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare 11 

Ministro della pubblica istruzionle per sa- 
pere se sia a conoscenza dei gravi fatti 
avvenuti a Roma all’interno del Liceo Vi- 
sconti martedì 29 novembre 1977. Circa 200 
aderenti ad Autonomia operaia, dopo aver 
occupat.0 l’aula dove si doveva svolgere una 
assemblea organizzata dal Fronte Monar- 
chico Giovanile dell’lJM1, con Ia parteci- 
pazione dei professori Gian Vittorio Pal1ot.- 
tino del CNR, sul tema delle centrali nu- 
cleari, hanno assalito un gruppo di slu- 
denti che par6ecipava alla suddett,a assem- 
blea in corso di svolgimento in un’altra au- 
la. Durante l’aggressione è stato colpito con 
pugni e calci anche l’esperto invitato dagli 
studenii. 

Per sapere altresì quali provvedimenti 
intenda prendere in merito, considerato chc 
l’assemblea era stata autorizzata, su ricliie- 
stia del rappresentante monarchico al con- 
siglio di istituto, previa la necessaria rac- 
colta di firme. 
(3-02177) DELFINO 1 ) .  

(( I -sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere le mo- 
dalità con cui si 15 verificato il grave epi- 
sodio di violenza pollitica che ha causato a 
Bari lunedì 28 novembre i977 la morte del 
giovane comunista Benedetto Petrone ed il 
ferimento di un altro giovane e per avere 
notizie sulle indagini volte ad identificare 
ed assicurare alla giustizia i responsabili 
del crimine. 
(3-02178) (( PICCOLI FLAMINIO, DE COSMO, 

PISICCHIO, VERNOLA, BERNARDI, 
BIANCO, FUSARO, PUMILIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Ministro dell’agricol tura e delle foreste per 
sapere - 

consideraildo la grave crisi dcll’a,gricol- 
tura i I al i,an a, d e t e r in in a I a a 1.1 che CI il 1 1 a p 1-0- 

gressiva diminuzione di addetti alla agricol- 
tura, ritenendo pure che continui lo spopo- 
lamento dei piccoli centri montani ed agri- 
coli; 

considerando anche che in cillà per 
mille motivi tra i quali quello della non 
genuinità dei cibi, si accentua una tenden- 
za della popolazione a voler lornare nelle 
campagne, anche se in modo salluario e 
comunque poco definito; 

considerando, infine, che nei piccoli 
centri vi sia una quantità di case sfitte o 
non utilizzate - per effetto dello spopola- 
mento - e che in città invece vi sia scar- 
sezaa di abitazioni - 

perché il Govelrno non studi,a un qual- 
che programma inteso ad ,attrarre nei picco- 
li centri montani ed agricoli la gran mas- 
sa dei pensionati, che potrebbero trova.re 
sul posto abi6azioni a prezzo economico, 
spendendo %di meno per il vitto; offrendo 
ad essi possibilmente una qualche loro uli- 
lizzazione nel lavoro agricolo. 

i< Per suggerire infine al Governo, fral- 
tanto, la nomina di una commissione d i  
studio chiamandovi a. f,arne parte li rappre- 
sentanti dei pensionati, delle istituzioni as- 
sistenziali e previdenziali per anziani, degli 
enCi agricoli, tra i quali la cosiddetta pic- 
cola proprietà contadina. 

(3-02179) C( COSTAMAGNA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’iaterno, per avere notizie sul 
vile criminale >fatto di sangue, nel quale 
h a  trovato la morte i81 giovane Benedetto 
Petrme, e su quanto è aucaduto, sempre 
nella città di Bari, ieri 29 lnovembre 1977, 
qulando una giusta mani,festaziolne di soli- 
darietà e di protesta d sfociata in atti tep- 
pistici e di violenza, aniche per l’insufficien- 
te servizio di ordirne pubblico. 

(1 L’interrogante ‘chiede di sapere anche 
m a  finalmente il Governo intenda fare, al 
di là delle generiche e fin troppo ripetute 
assilcurazioni, per prevenire e reprimere 
ogni manifestazione di violenza. 

(3-021 SO) (1 CAVALIERE D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del turismo e dello spettacolo, per 
conoscere e sapere cosa intenda fare e qua- 
li provvedimenti ritenga di adottare in re- 
lazione al caso segnalii.lo dal seiiatore pro- 
fessore Ben,edetlo Todini, consigliere del- 
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l’amministrazione del Teatro dell’0pera di 
Roma, il quale ha denunciato alla procura 
della Repubblica di Roma, alla procura 
generale ’della Corte dei conti che: 

a) il signor Attilio Colonnello, assunto 
al Teatro dell’Opera ‘con un - contratto che 
prevede una retribuzione di oltre lire 60.000 
al giorno, presta la sua attivi’tà in altri 
enti lirici sovv.enzionati dallo Stato, restan- 
do spesso assente anche dal posto di la- 
voro, senza che, tali assenze vengano rile- 
vate dagli attuali dir ipnt i ,  i’ quali omet- 
tono anche di effet.tuare le dovute tratte- 
nute relative ai giorni di assenza, come è 
avv,enuto il giorno 24 novembre 1977; 

b) è stata effettuata la nomina dell’at- 
tuale dirett.ore artistico Gioacchino Lama 
Tomasi in vio,lazione di legge, talché ille- 
gittimamente allo stesso sono stat,e fino ad 
ora versate le relative somme di retribu- 
zione; 

c) è stato denunciato il sovraintendeii- 
te ‘Luca. di Schiena, per complicità e favo- 
reggiamento nei. reati denunciati dal sena- 
t.ore prof’essor ‘J’odini; 

per chiedere infine se il Ministro ri- 
tenga opportu,no e necessario dare esau- 
rienti ed adegmte informazioni al Parla- 
mento in ordine a quanto denunciato dal 
professor Todini, ed a. quanto sia avve- 
nendo all’interno del prestigioso Teatro 
dell’0pera di Roma. 
(3-02181) (( CERQUETTr )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio, dei ministri e i 
Ministri del lavoro - e  previdenza sociale, 
dell’interno,, del tesoro e della sanità, per 
sapere se siano a conoscenza dei criteri se- 
guiti dalle amministrazioni degli enti ZNPS, 
INAM, INAIL ed ENPAS in relazione a.1- 
l’in tesa raggiunta con‘ le organizzazioni sin- 

dacali (CISL, CGIL, UIL, CIAD, CISAL) 
in tema di nurme transi.torie contenute nel 
regolamen.to organico del personale parasta- 
tale in esecuzione della legge n. 70 del 
1975 e del decretol dsl Presidente della Re- 
pubblica n. 411 del 1976. 

(( Ad avviso, degli interroganti, infatti, 
nella bozza di nolrme transitorie, per ’ quel 
che concerne i passaggi di categoria, si evi- 
denzia una palese disparità di trattamenta 
fra quanti hanno visto riconosciuta la’ pos- 
sibilità di passare alla categoria superiore 
(ex gruppo C, in possesso del diploma di 
scuola media inferiore ed ex gruppo H, in 
possesso del diploma di scuola media supe- 
riore) e quanti invece sono bloccati nella 
si tuazione attuale pur essendo in posse~so 
del titolo di studio superiore (laureati che 
non possono accedere alla qualifica di ” col- 
laboratore ”, ex gruppo A). 

Gli interroganti, preoccupati delle ine- 
vitabili conseguenze che potranno verificar- 
si sullo stesso piano giuridico (numerosi ri- 
corsi si preannunciano davanti alla magi- 
stratura amministrativa) - l’impiegato viene 
obiettivamente discri,minato in relazione al 
titolo di studio’ posseduto - chiedono di sa- 
pere se il Go,verno ritenga di operare afRn- 
ché tale situazione di disparità venga ri- 
mossa, prima della definitiva sanzione del- 
le ammi,nistrazioni vigilanti. 

(3-02182) (( SILVESTRI, BIANCO, MASTELLA 
MARIO CLEMENTE, SANZA, ~ I R -  
TATADINO, BORRI ANDREA, HOF- 
FARD1 INES, CAMPAGNOLI, M A U A -  
BINI, SQUERI, AIARDI, BAMSI, 
URSO SALVATORE, MORA G ~ A M -  
PAOLO, CIANNAMEA, CAPPELLI, 
ROSINI, FORNASARI; FORNI, PI- 
SONI, GIULIARI, ZAMBON, OVA- 

GOTTARDO, CITTERIO, SPOSETTI, 
TASSONE, QUATTRONE )I .  

RENGHI VITTORIA,  LUCCHESI, 
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I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti iohiedono di interpellare 
il  Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro di grazia e giustizia per cono- 
scere quali disposizioni siano state date al- 
la Avvocatura generale dello Stato in ordi- 
ne alle procedure relative ai referendum 
abrogativi di leggi promossi dal partito 
radicale. 

(( In particolare gli interpellanti chiedo- 
no di conoscere se il Governo o taluno dei 
membri di esso assuma su di s6 la respon- 
sabilità dell’incredibile gesto compiuto dal- 
l’avvocato dello Stato Azeariti che ha ri- 
messo al Comitato centralse per i referen- 
d u m  presso la Corte di Cassazime una me- 
moria, la cui presmtazione non è mnsen- 
tita dalla legge altro che al Comitato pro- 
motore dei referendum stessi, per sostene- 
re che cinque dei referendum sarebbero im- 
proponibili, secondo tesi giuridiche aber- 
ranti e ridicole, sia per il merito di esse 
che cun riferimento alla sede in cui la 
questione viene proposta. 

(( Gli interpellanti chiedono di conoscere 
se ad avviso del Governo sia consono al 
prestigio ed al decoro di un sostituto av- 
vocato generale dello Stato sostenere tesi 
siffatte e su di esse fondare un intervento 
non consentito dalla legge alla Avvocatura 
dello Stato ed al Governo, e ciò, oltretutto 
in singolare e significativa coinoidenza con 
l’esposizione di analoghe tesi in un arti- 
colo apparso il giorno precedente sul quo- 
tidiano del partito di Governo, tesi inoltre 
evidentemente raffazzonate in modo fretto- 
loso, come è dimostrato dal fatto che l’av- 

vwato Azzariti scrive e sostiene per conto 
del Governo della Repubblica ohe sarebbe 
invwe ammissibile, tra i referendum pro- 
posti dal parlito radicale, uno che non è 
stato affatto richiesto, sullla legge di pub- 
blica silcurezaa. 

(( C,hiedono inoltre di coinosoere come 
psssa concepirsi che copia della memoria 
della Awocatura 4 stata aegata ‘ai rappre- 
sentanti del Comitato promotore, che ne 
aveva fatta riohiesh, ,il 28 e i l  29 novem- 
bre dalla segreteria del Comitato centrale, 
con il pretesto che trattandosi di una me- 
moria di cui non è regolare il deposito, 
non poteva ammettersene lo scambio w n  
la controparte e ciò mentre il giorno 30 no- 
vembre. il contenuto della memoria. della 
Avvocatura, veniva ampiamente e lcoa gran- 
de rilievo riportato del quotidiano I’Unitd. 

(( Chiedono di conoscere quale sia l’at- 
teggiamento politico che il Governo inten- 
da assumere sullla questione degli iAnter- 
venti ,dell’Avvocatura dello Stato in impor- 
tanti e delicati procedimenti, e ciò mentre 
qulesto ‘caso viene ad aggiungersi all’altro 
dell’opera prestata dall’avvocato Di Tarsia 
a Catanzaro in favore dell’onorevole Rumor 
dopo la peri,colosa testimonianza da que- 
sti resa avanti a quella Corte d’Assise. 

(( Infilne chiedono di conoscere quale in- 
fluenza abbia avuto su tali deprecabili e 
squalificanti episodi la vacanza della cari- 
ca di avvocato generale dello Stato che da 
tanto tempo si protrae senza che il Go- 
ver,no sembri preoccuparsi di. provvedervi. 
(2-00290) (( MELLINI, PANNELLA, FACCIO ADE- 

LE, BONINO EMMA 11. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


